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«Il carisma dei Fondatori
si rivela come un'esperienza dello Spirito
trasmessa ai propri discepoli
per essere da questi
vissuta,
custodita,
approfondita
e costantemente sviluppata
in sintonia con il Corpo di Cristo
in perenne crescita» (MR 11).

LETTERA DI PROMULGAZIONE

Roma, 19 marzo 2007
Solennità di san Giuseppe
Cari Fratelli,



sono lieto di presentarvi il testo rinnovato della Regola, frutto di alcune modifiche apportate dai capitoli generali del 1994 e 2000, e soprattutto della revisione generale operata in base alle disposizioni di questo ultimo capitolo e definita nel XXI capitolo generale del 2006. Tale revisione ha comportato il trasferimento di articoli o parti di essi dalle Costituzioni al Direttorio, l’inserimento di nuovi contenuti, soprattutto giuridici, esigiti dalla mutata situazione della congregazione e derivanti dagli ultimi documenti ecclesiali sulla vita consacrata e una migliore precisazione di alcuni aspetti carismatici. Inoltre la Regola è stata perfezionata dal punto di vista stilistico, terminologico e strutturale.
Il testo delle Costituzioni, così modificato, è stato approvato dalla Congregazione per gli Istituti di Vita consacrata e le Società di Vita apostolica con decreto dell’11 febbraio 2007.
Siamo grati ai confratelli che hanno dato il loro contributo competente ed appassionato a questo lavoro, facendo parte delle varie commissioni costituite a tale scopo in questi anni.
Per mandato del XXI capitolo generale del 2006, promulgo il testo rinnovato della Regola, Costituzioni e Direttorio, stabilendo il 18 maggio del corrente anno, solennità liturgica del nostro santo Fondatore, la sua entrata in vigore con valore normativo per tutta la congregazione in sostituzione della precedente Regola.
«L’adattamento e il rinnovamento della vita religiosa, voluti dal Concilio non avranno mai termine», così scriveva nel 1984 p. Paolo Mietto presentando il testo della Regola, redatta secondo le indicazioni del Concilio Vaticano II.
È una verità che non tocca solo la Regola scritta, ma soprattutto… la vita vissuta: la risposta gioiosa e fedele al Signore ci chiede di rinnovare ogni giorno l’impegno a cambiare noi stessi per essere in modo sempre più evidente una testimonianza, umile e tenace, della luce del Cristo Crocifisso Risorto e un riflesso della Sua Divina Bellezza.
La Regola continui ad essere per noi un punto di riferimento in questo cammino.
Questo è l’augurio e l’impegno che condivido con voi.
Dio ci benedica, per intercessione dei nostri Santi Patroni.
d. Mario Aldegani
padre generale
LETTERA DI PROMULGAZIONE
FA’ QUESTO E VIVRAI
Roma, 17 febbraio 1984
1° giorno del mese di san Giuseppe
Carissimi confratelli,





non senza commozione, dopo aver ringraziato il Signore nella preghiera, vi scrivo questa lettera con la quale ho la gioia di promulgare il testo ufficiale della Regola rinnovata che comprende le Costituzioni definitivamente approvate dalla Chiesa e il Direttorio che le specifica.
1. A tutti noi è dato di vivere una importante tappa miliare nel cammino storico della nostra cara congregazione!
È una tappa che si congiunge con quella di ottant’anni fa, quando, il 1° agosto 1904, furono approvate definitivamente le prime Costituzioni.
È una tappa che si collega anche a quella in cui 17 anni fa la nostra congregazione muoveva con trepidazione il primo passo per attuare il rinnovamento e l’adattamento della vita religiosa e delle stesse Costituzioni, secondo le indicazioni del Concilio Vaticano II (cfr. circolare del p. Vincenzo Minciacchi, 25 febbraio 1967). L’aver vissuto questo tempo di grazia in spirito di amore, di preghiera, di purificazione interiore, di verifica del progetto di Dio sulla nostra congregazione, è oggi fonte di particolare gioia e di profonda gratitudine al Signore.
Molti attesero questo giorno, e non lo poterono vedere: penso in particolare ai compianti p. Luigi Casaril e p. Antonio Boschetti! Ma dal cielo essi certamente esultano con noi nel riconoscere nella Regola rinnovata la continuità del dono concesso dallo Spirito Santo alla Chiesa per mezzo di san Leonardo Murialdo nostro Fondatore!
2. La Chiesa, in nome del Signore, ci affida parole scritte da uomini, ma che hanno il dono di manifestarci la nostra identità, di rivelarci il progetto di Dio per la nostra congregazione, e che quindi diventano per noi luce e forza perché possiamo vivere con fedeltà dinamica il carisma della congregazione.
Il nostro primo ringraziamento per questo dono va a Dio, che anche in questo ci esprime l’amore attuale e provvidente di Padre che Egli ha per noi.
Il secondo ringraziamento va a tutti voi, carissimi confratelli, che in vario modo avete collaborato a far maturare questo frutto: i membri delle singole commissioni, i membri dei capitoli, e tutti coloro che hanno inviato suggerimenti o che hanno offerto la loro preghiera e il loro sacrificio. Davvero «si è verificata una grande partecipazione da parte della congregazione!» (cfr. circolare del p. Girolamo Zanconato, 30 marzo 1979).
3. Se prendiamo ora in mano queste Costituzioni e le confrontiamo con quelle approvate ottant’anni fa, riscontriamo immediatamente la “novità” del testo attuale. Essa consiste in un «ritorno alle fonti» cioè al Vangelo e al carisma del Fondatore come pure in un «adattamento alle mutate condizioni dei tempi» (PC 2).
La Regola attuale è dunque il frutto di una duplice fedeltà: allo spirito del Fondatore e al rinnovamento voluto dalla Chiesa del Vaticano II per la vita religiosa nel mondo d’oggi.
Si tratta perciò di una novità che chiama ad un rinnovamento interiore, incessantemente operato in noi dal dinamismo dello Spirito Santo che ci aiuta a rispondere in modo adeguato, con la nostra identità e fisionomia propria di Giuseppini, col nostro stile di umiltà e di carità, ad un mondo che cambia rapidamente, che soffre e che attende una liberazione (cfr. Rom 8,22 23).
4. L’adattamento e il rinnovamento della vita religiosa voluti dal Concilio non avranno mai termine.
Essi tuttavia trovano ora per noi in questa Regola, ricca di Bibbia, di teologia e di carisma giuseppino, un punto di riferimento ben preciso. Il nostro cammino deve pertanto continuare tenendo presente che «l’auspicato rinnovamento... è da riporsi in una più esatta osservanza della Regola e delle Costituzioni» (PC 4).
Dovrà essere un’osservanza che scaturisca dalla nostra consacrazione (cfr. Cost. 128), cioè dall’amore che lo Spirito Santo infonde nel nostro cuore e che ci spinge «a seguire più da vicino Cristo povero, casto e obbediente, in una comunità di fratelli» (Cost. 1), e ad impegnare la nostra vita per la gioventù più bisognosa, dando prova «della forza trasformatrice del Vangelo per la promozione dell’uomo e per la costruzione di un mondo più giusto e più fraterno» (Cost. 3).
È l’amore, del resto, che riassume «tutta la legge e i profeti» (cfr. Mt 22,34 40).
Anche a noi pertanto il Signore dice: «Fa’ questo e vivrai!» (Lc 10,28). Ce lo ripete pure il nostro Fondatore: «Siate costanti nell’osservanza della Regola, la quale comprende Voti e Regola. Hoc facite et vivetis» (Ep., IV, 1675).
In questo impegno d’amore scopriremo di giorno in giorno che la Regola non riguarda solo la nostra santità personale, bensì un «comune ideale di santità e di apostolato» (Cost. 30), cioè il cammino di una comunità religiosa apostolica. La Regola riguarda pertanto ciò che tutti noi, come singoli e come comunità, possiamo fare per gli altri i confratelli, i giovani, i poveri... e ciò che questi hanno il diritto di attendersi da noi.
5. Accogliamo dunque la Regola come dono di Maria Immacolata, nella cui solennità queste Costituzioni hanno avuto l’approvazione della Chiesa; accogliamola dalle mani stesse del nostro Fondatore che ci ripete, quasi come avvenne nel giorno della nostra prima professione: «Ricevi la Regola della nostra congregazione; custodiscila nel tuo cuore, essa sia per te guida per seguire Cristo e giungere così alla vita eterna».
San Giuseppe, nostro patrono, ci aiuti ad intraprendere una nuova tappa della storia della nostra congregazione, in cui alla Regola rinnovata si accompagni davvero il rinnovamento della vita religiosa.
La Regola che comprende Costituzioni e Direttorio e che, insieme al documento Origine e carisma della congregazione, è stata riveduta secondo quanto decretato dall’ultimo capitolo generale, modificata secondo le indicazioni della Santa Sede e le norme del nuovo Codice di diritto canonico, entrerà ufficialmente in vigore nella solennità di san Leonardo Murialdo, il 18 maggio del corrente anno, con valore normativo per tutta la congregazione, in sostituzione della precedente Regola.
In I.M.I.
aff.mo
p. Paolo Mietto
superiore generale

SACRA CONGREGATIO
PRO RELIGIOSIS
ET INSTITUTIS SAECULARIBUS
Prot. n. T. 31 1/82
DECRETO
La Congregazione di San Giuseppe, fondata da San Leonardo Murialdo, ha come missione nella Chiesa l’educazione dei giovani poveri, abbandonati e maggiormente bisognosi di aiuto.
Attenendosi alle direttive del Concilio Vaticano Secondo e ad altre disposizioni ecclesiastiche, ha riveduto le Costituzioni e composto un nuovo testo, che il Superiore Generale, a nome del Capitolo, ha presentato alla Santa Sede, chiedendo umilmente l’approvazione.
Questa Sacra Congregazione, dopo aver affidato il testo allo studio dei suoi Consultori, tenuto conto del parere favorevole del Congresso, che ebbe luogo il giorno 11 dello scorso mese di novembre, col presente Decreto lo approva e conferma con le modifiche stabilite dal medesimo Congresso, secondo l’esemplare redatto in lingua italiana, che si conserva nel suo Archivio, osservato quanto per diritto si deve osservare.
Riconoscendo in San Giuseppe il loro modello e patrono, i figli del Murialdo continuino con gioia il loro specifico apostolato a favore della gioventù, abbandonandosi con fiducia alla Provvidenza del Padre Celeste che li ha chiamati a collaborare con Lui in un così nobile ministero.
Roma, 8 dicembre

solennità dell’Immacolata Concezione della Beata Vergine Maria, anno 1983.- 
E. Card. PIRONIO, Prefetto 
† AGOSTINO MAYER o.s.b., Segretario
ABBREVIAZIONI E SIGLE
1.- Documenti ecclesiali
CIC
Codex Iuris Canonici (1983).
ET
Evangelica Testificatio:esortazione apostolica sul rinnovamento della vita religiosa (1971).
LG
Lumen Gentium: costituzione conciliare sulla Chiesa (1964).
MR
Mutuae Relationes: direttive sui rapporti tra i vescovi e i religiosi nella Chiesa (1978).
PC
Perfectae Caritatis: decreto conciliare sul rinnovamento della vita religiosa (1965).
PI
Potissimum Institutioni: direttive sulla formazione negli istituti religiosi (1990).
VC
Vita Consecrata: esortazione apostolica sulla vita consacrata e la sua missione nella Chiesa e nel mondo (1996).
VFC
La vita fraterna in comunità: documento sulla vita comunitaria (1994).
2.- Documenti di congregazione

Cost. 1904
Costituzioni della Pia Società Torinese di S. Giuseppe, in Le norme costituzionali della Congregazione di S. Giuseppe dagli inizi al 1969, a cura di Aldo Marengo, (Centro Storico Giuseppini del Murialdo, Fonti e Studi, 1), Libreria Editrice Murialdo, Roma 1986, pp. 75 110.
Cost. 1923
Costituzioni della Pia Società Torinese di S. Giuseppe, in Le norme costituzionali..., pp. 117 162.
Dichiar.
Eugenio Reffo, Dichiarazioni del “Ristretto” delle Regole della Congregazione di S. Giuseppe, a cura di Giovanni Milone, Libreria Editrice Murialdo, Roma 1976.
Dir. 1936
Direttorio della Pia Società di S. Giuseppe di Torino, Scuola Tipografica Pio X, Roma 1936.
Doc. cap.
Congregazione di S. Giuseppe, Documenti capitolari, Libreria Editrice Murialdo, [Roma 1971]. Gli articoli sono indicati con il numero marginale progressivo scritto in neretto.
Ep.
Leonardo Murialdo, Epistolario, a cura di Aldo Marengo, 6 vol., Libreria Editrice Murialdo, Roma 1970 1998. Il primo numero indica il volume; il secondo la lettera.
Il fine
Eugenio Reffo, Il fine della Pia Società Torinese di S. Giuseppe, Tipografia PP. Giuseppini, Pinerolo [1961].
Progr
Programma della Congregazione di S. Giuseppe [1891], in Genesi e sviluppo delle Costituzioni della Congregazione di S. Giuseppe (Giuseppini del Murialdo) dal 1868 al 1940, a cura di Aldo Marengo, Libreria Editrice Murialdo, Roma 1985, pp. 605 609.
Regolam.
Regolamento della Congregazione di S. Giuseppe [1873], in Le norme costituzionali..., pp. 35 52. Gli articoli sono indicati con il numero marginale progressivo posto tra parentesi tonde dal curatore del volume.
Regolam. Confr.
Regolamento della Congregazione [Confraternita] di S. Giuseppe [1868], in Le norme costituzionali..., pp. 21 25.
Ristr.
Ristretto del Regolamento della Congregazione di S. Giuseppe, in Le norme costituzionali..., pp. 57 64.
Scritti
Leonardo Murialdo, Scritti, 14 vol., (Centro Storico Giuseppini del Murialdo, Fonti e Studi, 5), Libreria Editrice Murialdo, Roma 1995 2006.
Spieg. Ristr.
[Eugenio Reffo], Spiegazione [...] del Primo Regolamento (Ristretto) della Pia Società Torinese di S. Giuseppe, Tipografia PP. Giuseppini, Pinerolo 1958.
Test.
Leonardo Murialdo, Testamento spirituale, Introduzione, traduzione e note a cura di Giuseppe Fossati, Libreria Editrice Murialdo, Roma 1983.

NB. Le Costituzioni e il Direttorio, all’interno del testo della Regola, sono citati rispettivamente con C. e D.
LA CONGREGAZIONE DI SAN GIUSEPPE

La Congregazione di san Giuseppe fu fondata a Torino, il 19 marzo 1873, da san Leonardo Murialdo, nato nella stessa città il 26 ottobre 1828 e ivi deceduto il 30 marzo 1900. Fu beatificato da Paolo VI il 3 novembre 1963 e canonizzato dallo stesso Papa il 3 maggio 1970.

I membri della congregazione, chierici e laici, per raggiungere la perfezione della carità conducono vita comune nella professione pubblica dei consigli evangelici di povertà, castità ed obbedienza, e nella dedizione ai giovani poveri, abbandonati e maggiormente bisognosi di aiuto e di cristiana educazione.

Questo ideale di vita venne riconosciuto dalla Chiesa con l’approvazione diocesana della congregazione il 24 febbraio 1875 e poi pontificia il 17 giugno 1897. Le Costituzioni furono approvate il 1 agosto 1904 e, rivedute secondo le indicazioni del Concilio Vaticano II, l’8 dicembre 1983.

La Congregazione di san Giuseppe è un istituto clericale di vita consacrata di diritto pontificio.

La sua denominazione ufficiale è “Congregatio Sancti Ioseph”, espressa con la sigla “CSI”, a cui si aggiunge l’indicazione “Giuseppini del Murialdo”.

Il suo stemma è formato dalle lettere iniziali di Iesus, Maria, Ioseph IMI dentro una linea ovale circondata da raggi. Esso richiama l’intima unione della Famiglia di Nazaret.

Nelle singole nazioni dove opera, la congregazione ha denominazione e personalità giuridica proprie secondo le leggi di ogni Stato.
ORIGINE E CARISMA
DELLA CONGREGAZIONE

I.- La vita consacrata è un dono dello Spirito che testimonia agli uomini il primato dell’amore di Dio
. Essa si esprime nella Chiesa come ricerca costante di Dio, come amore unico e indiviso per Cristo, come dedizione assoluta alla crescita del suo Regno.
La regola suprema della vita consacrata è quella di seguire Cristo secondo l’insegnamento del Vangelo
. A questa testimonianza di vita sono chiamati i membri di ciascun istituto religioso, vivendo e custodendo l’esperienza spirituale e apostolica del fondatore, approfondendola e sviluppandola nelle diverse situazioni a servizio di Cristo e degli uomini
.
Nel cammino storico della Chiesa è sorta, quale frutto dello Spirito, la “Congregazione di san Giuseppe”, fondata da san Leonardo Murialdo (Torino 1828 - 1900).
II.- Il carisma di san Leonardo Murialdo maturò progressivamente in circostanze e avvenimenti provvidenziali.
Attraverso l’esperienza personalissima della bontà e misericordia di Dio, egli intuì e visse con intima adesione la grande e profonda verità che Dio ci ama per primo, personalmente, in ogni istante, in modo infinito e soprattutto misericordioso. Convinto dell’amore del Padre, si abbandonò filialmente alla sua Provvidenza, cercando la sua volontà nei segni dei tempi e nelle quotidiane circostanze della vita, attuandola con umile fede.
Attratto da questo amore paterno, ricercò sempre l’incontro con Dio nella quotidiana meditazione della Sacra Scrittura, nella celebrazione devota e intimamente vissuta del Sacrificio eucaristico e dell’ufficio divino, nel dialogo personale e prolungato con Gesù nel SS. Sacramento. In Gesù Verbo incarnato, egli colse specialmente la rivelazione della misericordia del Padre.
All’amore di Dio il Murialdo corrispose con un lungo cammino di santità operosa, in un severo spirito di mortificazione e di penitenza, nella contemplazione della vita nascosta di Gesù a Nazaret e della sua passione, come espressione dell’amore di Cristo adorato nel suo Sacro Cuore. Onorò poi la Vergine Maria, mediatrice di grazia e madre della misericordia.
La comunione con Dio vissuta nel clima della spiritualità del suo tempo, la relazione continua con le personalità dell’ambiente ecclesiastico più note per santità di vita, chiarirono in lui il significato e le esigenze del suo servizio di carità fra gli uomini.
III.- Dopo la sua ordinazione sacerdotale (1851), il Murialdo si dedicò di preferenza alla soluzione dei problemi religiosi, morali e sociali delle classi popolari; in particolare attese, negli oratori dell’Angelo Custode (1851 - 1857) e di San Luigi (1857 - 1865) a Torino, alla formazione di quei giovani più direttamente esposti a subire le conseguenze negative dei condizionamenti e degli squilibri della società.
La nomina, nel 1866, a rettore del Collegio degli Artigianelli di Torino, istituzione sorta allo scopo di assistere, educare cristianamente e addestrare al lavoro professionale i giovani poveri, orfani ed abbandonati, segnò una svolta decisiva nella sua vita. Qui egli si trovò a dirigere un gruppo di educatori, alcuni dei quali poi confluirono nella “Confraternita di san Giuseppe” (1867), i cui membri, prendendo come patrono e modello san Giuseppe, si impegnavano nella «difficile cura dell’educazione dei giovani poveri ed artigiani»
.
Il Murialdo si inserì pienamente in questa missione educativa e caritativa, che rispondeva ad alcune sue inclinazioni apostoliche più genuine, impegnando tutto se stesso per il bene dei giovani. Sempre attento alla voce del Signore e pur attendendo ai suoi impegni all’interno dell’Opera Artigianelli, continuò tuttavia a partecipare ad iniziative apostoliche anche all’esterno, soprattutto in favore del mondo operaio.
IV.- Il Murialdo avvertì sempre più distintamente che la formazione dei giovani è fondamentale per una efficace promozione umana e cristiana del popolo. Egli maturò così definitivamente la sua specifica vocazione di dedicarsi all’educazione dei giovani delle classi popolari, con dichiarata predilezione per i giovani più bisognosi.
Inoltre, si riconobbe nella spiritualità e nella missione dell’Opera Artigianelli: le animò e le potenziò con la ricchezza della sua esperienza spirituale e apostolica fino a farle sbocciare in una nuova congregazione di vita consacrata di cui riconobbe san Giuseppe modello, patrono e titolare
.
Docile alla volontà di Dio, il 19 marzo 1873, diede inizio alla “Congregazione di san Giuseppe”, costituita da sacerdoti e fratelli laici, che si qualificò nella Chiesa come famiglia di educatori dedita «alla cristiana educazione dei giovani poveri, orfani o abbandonati od anche solo discoli»
. Questo fatto segnò una tappa fondamentale nella sua vita spirituale ed apostolica.
Il Murialdo accolse il dono della vita consacrata tra la gioventù con intima convinzione, nell’umile disposizione di chi si mette con gioia a servizio dei prediletti di Dio, e come risposta all’amore misericordioso del Padre.
Tra i sacerdoti e i chierici che costituirono il primo nucleo della nuova istituzione vi erano don Giulio Costantino (1842 - 1915) e don Eugenio Reffo (1843 - 1925), che divennero poi successori del Murialdo alla guida della congregazione.
V.- L’azione del Murialdo era sostenuta da doni soprannaturali di grazia e da alcune caratteristiche doti umane. La sua opera evangelizzatrice fu sempre animata da un profondo senso ecclesiale, vissuto nella fedeltà alle direttive del Papa e dei vescovi. Per questo il Murialdo volle che l’obbedienza alla gerarchia della Chiesa costituisse una nota caratteristica della sua famiglia religiosa
.
Spinto dall’amore di Cristo e animato da coraggio evangelico, si rese presente dove la Chiesa del suo tempo, solidale con i poveri e i deboli, operava per una promozione umana della società con vari e diversi organismi, collaborando con tutti, laici o ecclesiastici, in forma disinteressata, in concordia e unità, dovunque si offrisse l’occasione e l’opportunità di servire i fratelli.
Infatti tentò vie nuove ricercando appassionatamente forme apostoliche
rispondenti ai segni dei tempi, partecipò attivamente al nascente movimento cattolico facendo parte dell’Unione Operaia Cattolica e dell’Opera dei Congressi, dimostrando una spiccata sensibilità verso il mondo del lavoro e quello della stampa.
La sua intuizione lo portò a comprendere che la povertà e la miseria possono creare nel cuore degli uomini il risentimento, il senso di insicurezza e l’indifferenza per il lavoro; perciò volle che i suoi giovani si qualificassero professionalmente al fine di procurarsi il sostentamento e un’onesta posizione nella società
.
In tutta questa sua attività, egli era guidato da un’esigenza di qualità, che era solito esprimere anche con l’esortazione «facciamo il bene, ma facciamolo bene»
, e da una volontà di aggiornamento continuo per dovere di competenza e di qualificazione personale. Seppe inoltre raggiungere un singolare equilibrio tra orazione e azione, condizione essenziale di fecondità apostolica.
La sua dedizione nascosta e il suo umile zelo si esprimono bene nel motto «Taciamo e facciamo»
, di cui fece proprio lo spirito. Da questo suo atteggiamento interiore aveva origine quell’umiltà disinvolta e sorridente che lo rese amabile a tutti e collaboratore ricercato.
VI.- La Congregazione di san Giuseppe nacque dalla fusione vitale dell’esperienza del Murialdo con quella del gruppo educativo dell’Opera Artigianelli.
San Giuseppe, «l’umile artigiano di Nazareth»
 e «l’educatore ottimo di Gesù»
, divenne il modello dal quale la congregazione trasse i suoi lineamenti caratteristici, in particolare: l’obbedienza pronta al volere del Padre in spirito di fede
; la scelta evangelica della vita povera, oscura, laboriosa
; l’unione con Cristo nella vita quotidiana
; la dedizione ai giovani poveri
; la valorizzazione del fratello laico, soprattutto dove è curata la formazione artigiana dei giovani o dove i giovani stessi lavorano
.
VII.- La congregazione, ad esempio «del suo patrono S. Giuseppe..., professa in modo speciale la pratica dell’umiltà e della carità»
, espressione di un particolare stile di vita, non per imporsi un nuovo dovere ma semplicemente per manifestarsi secondo le proprie caratteristiche, derivate dalla sua origine e anche volutamente scelte per ragioni spirituali e apostoliche
.
La congregazione, cioè, è lieta di «occupare l’ultimo posto e di lavorare attivamente come se fosse nel primo»
, poiché «per l’umiltà esiste, per la carità essa opera»
. Questo modo di agire richiede decisione, generosità e insieme semplicità e modestia.
VIII.- Consapevole dei propri limiti e convinta che quanto di bene compie è dono della Provvidenza divina e dell’azione dello Spirito Santo, «la nostra piccola Congregazione di S. Giuseppe praticherà anzitutto e soprattutto la virtù dell’umiltà, e da essa prenderà forma»
, tanto da divenirne «scuola e palestra»
.
Dinanzi al meraviglioso disegno dell’amore di Dio e ai grandi benefici con cui Egli continuamente viene incontro alla sua piccolezza per renderla strumento adatto alla sua missione, la congregazione sente l’esigenza profonda di vivere con questo spirito attraverso la testimonianza di una vita povera e nascosta, quale era vissuta nella casa di Nazaret.
IX.- Vivere lo spirito di umiltà comporta, anzitutto, per ogni confratello l’accettazione di se stesso, con le proprie doti e i propri limiti, senza vanto né abbattimento; significa, inoltre, accettare i confratelli, i superiori e la congregazione tutta in un atteggiamento di comprensione, di servizio e di dialogo
.
L’umiltà, poi, genera la fiducia nell’opera di Dio, la perseveranza nelle difficoltà, la pazienza nelle contraddizioni e, in ogni situazione, il senso di riconoscenza al Padre i cui disegni provvidenziali sono accolti con prontezza e attuati con gioia.
X.- L’umiltà si manifesta nella povertà, individuale e comunitaria, «Umiltà grande amica della povertà»
 che si esprime con una vita semplice e sobria, e sull’esempio di Cristo, il quale «spogliò se stesso assumendo la condizione di servo»
 e «da ricco che era si è fatto povero»
, nel preferire i ministeri più disagiati e nel dedicarsi ai giovani che si trovano in maggiore necessità
.
Mettendosi a disposizione dei poveri senza vani desideri di successo, la congregazione vuole essere segno di valori che hanno il loro fondamento in Cristo.
Essa, perciò, non ama apparire per grandiosità di opere, ma ricerca un autentico servizio per la santificazione dei propri membri e delle classi più umili del popolo
.
XI.- L’umiltà, poi, porta i confratelli a parlare con semplicità «della loro piccola congregazione»
, amandola però intensamente; a non cercare lodi e pubblicità sforzandosi solo di «far bene e molto bene»
 e a non desiderare riconoscimenti autorevoli, né civili, né ecclesiastici
.
XII.- Prova di umiltà per la congregazione è inoltre la rispettosa obbedienza alle direttive del Papa e dei vescovi
, come pure la disponibilità a dare la sua collaborazione, nei settori corrispondenti al suo fine apostolico, anche ad istituzioni ed organismi non diretti da essa, sia laici, diocesani o di altre congregazioni
.
XIII.- Il secondo contrassegno del religioso giuseppino è «un’ardente carità verso Dio e verso il prossimo»
.
La carità si manifesta, in primo luogo, nell’amore alla congregazione «quantunque piccola, quantunque meschina... per la stessa ragione per cui amiamo la famiglia... perché la famiglia... siamo noi che la formiamo; siamo noi membri della famiglia... Tutti i fratelli fanno la famiglia; tutti i confratelli fanno la congregazione...»
.
Le comunità, poi, devono «essere la vera palestra della carità»
, dove regnano tra i confratelli la stima, la cordialità dell’amicizia, il rispetto reciproco, la concordia, il servizio, la partecipazione alle stesse preoccupazioni
. Ogni confratello saprà soffrire con chi soffre, gioire con chi è nella gioia, pregare gli uni per gli altri, portando il peso l’uno dell’altro con spirito di fede
, in modo da formare «una sola e ben unita famiglia»
, simile a quella di Nazaret
. Formando «un cuor solo e un’anima sola»
 nella consacrazione e nella missione apostolica, i confratelli non vivano più per se stessi ma per Colui che per gli uomini è morto e risorto
.
La comunione di amicizia e di carità, vissuta sul modello della famiglia di Nazaret e delle prime comunità cristiane, garantirà così un ambiente accogliente e rispettoso dove si potrà veramente dire: «Ecco quanto è buono e quanto è soave che i fratelli vivano insieme»
. L’amore vicendevole nella «perfetta unità di volontà e di azione»
 offrirà una valida testimonianza al mondo, che riconoscerà i membri della comunità come discepoli di Cristo dalla loro comunione di vita
.
In particolare la carità si manifesterà verso i confratelli anziani e ammalati i quali saranno trattati con «le più amorevoli cure»
 e «con una certa squisitezza generosa»
, assistendoli premurosamente anche per la loro vita spirituale
.
Inoltre la congregazione «nella sua carità non dimentica i confratelli defunti»
 con la preghiera e soprattutto con la celebrazione dell’Eucaristia in loro suffragio
.
XIV.- La stessa carità porta ogni confratello a dedicarsi con zelo e premurose attenzioni all’educazione cristiana dei giovani poveri, occupandosi continuamente di loro
 e vivendo con loro da «amico, fratello e padre»
 per aiutarli a realizzare il disegno che Dio ha su ciascuno di essi. Per questo i confratelli valorizzeranno la formazione catechistica, così da suscitare nei giovani una vera fede cristiana, sostenuta dai sacramenti
, e animarli a divenire testimoni e apostoli dell’amore del Padre e i primi collaboratori nell’opera educativa.

I confratelli avranno per i giovani un profondo rispetto come persone e membra di Gesù
, e si mostreranno dinanzi a loro «con viso lieto e col cuore contento»
, attirandoli «al bene colle amabili attrattive della più soave carità»
. Imiteranno così l’atteggiamento di san Giuseppe verso Gesù
 e il comportamento delicato e rispettoso del Murialdo verso i giovani.

È una caratteristica della tradizione quella che porta i confratelli a una comunione di vita con i giovani, condividendo con essi l’orario delle occupazioni e gli ambienti di lavoro, e creando con essi un clima di familiarità schietta e rispettosa.

XV.- Un altro aspetto della carità verso i giovani è l’apostolato svolto come “comunità educativa” in cui i confratelli vivono in unità di pensiero, di azione e di amicizia la loro missione
.

XVI.- Lo stile di vita semplice e povera, proprio dei membri della congregazione, permette loro di vivere accanto al povero con la disponibilità di chi sa apprezzare e capire l’uguaglianza di tutti gli uomini figli di Dio, e di chi sa scoprire nella vita di fede una sorgente di bontà, di sincerità, di pazienza e di grande apertura e concordia con tutti
.

In particolare, la congregazione, solidale con coloro che sono i prediletti del Signore, sarà «larga verso i poveri, soccorrendoli secondo le proprie forze»
, con grande carità e «si mostrerà generosa di ospitalità verso chi ne abbisognasse»
.

XVII.- Per spirito di carità la congregazione conserva cordiali e fraterne relazioni con le altre congregazioni e con il clero diocesano, cercando in ogni caso la pace e l’unione
.

XVIII.- Umiltà e carità, che costituiscono «la nota caratteristica»
 e «la tessera di riconoscimento»
 della congregazione, cresceranno se ogni confratello le chiederà con insistenza nella preghiera e nella meditazione costante della vita di san Giuseppe a Nazaret.
XIX.- La congregazione trae la sua configurazione nella Chiesa dal carisma spirituale e apostolico del Murialdo, partecipato e vissuto dai confratelli. Esso si esprime in uno stile di vita e di azione, che nella Chiesa la distingue da altre famiglie religiose che pure hanno il medesimo scopo apostolico.
I lineamenti caratteristici della congregazione si esprimono anche nelle sue tradizioni di vita e di preghiera, che costituiscono una preziosa eredità del Fondatore.
Nel Mistero eucaristico i confratelli di san Giuseppe trovano il centro e la sorgente del loro essere e del loro operare. La santa Messa, celebrata con intima devozione, li porta a partecipare al sacrificio di Cristo e a meditare il suo amore manifestato nella sua passione, morte e risurrezione. Nell’adorazione eucaristica prolungata, personale e comunitaria, essi continuano a partecipare al mistero pasquale, godono dell’intima familiarità con Cristo, intercedono per tutti gli uomini, in particolare per i giovani a loro affidati
, e da Lui ottengono un aumento di fede, speranza e carità.
I confratelli, poi, nutrono «grande fiducia»
 in san Giuseppe, invocato per tradizione come «il nostro santo»
; a lui si rivolgono per la soluzione di ogni problema e affidano alla sua protezione la casa, i giovani e l’intera congregazione. Essi considerano loro compito specifico diffondere nella Chiesa la sua devozione
.
XX.- Nel corso degli anni, di fronte a situazioni nuove la congregazione, come ogni organismo vivente, ha sviluppato il suo carisma apostolico.
II Murialdo, infatti, nell’opera di Oderzo, assecondando le indicazioni della Provvidenza, nel 1891, estese la missione della congregazione anche ai «giovani di civile condizione», i quali «non hanno meno bisogno di cristiana educazione di quello che l’abbiano i derelitti e i diseredati»
; ma egli voleva che queste opere non distogliessero dall’attenzione preferenziale per i giovani poveri e bisognosi
.
Dopo la morte del Murialdo, la congregazione, nel 1909, con l’apertura in Roma della prima parrocchia, si dedicò anche a questo ministero pastorale. Secondo lo spirito giuseppino, le parrocchie devono essere situate in zone popolari che offrono un adeguato campo di servizio alla gioventù più bisognosa
.
Precedentemente, nel 1904, la congregazione ha iniziato in Libia (Africa), la sua attività nelle missioni, attuando una linea apostolica sentita fin dalla fondazione
.
XXI.- Il nucleo centrale dello spirito della congregazione sta dunque nel vivere in umiltà e carità, sull’esempio di san Giuseppe, la risposta all’amore attuale, infinito, personale e misericordioso che Dio ha per ogni uomo.
È volontà del Fondatore, come egli ha espressamente lasciato scritto nel suo Testamento spirituale, che tutti i confratelli si impegnino a vivere e a diffondere attorno a sé, e particolarmente all’interno della congregazione, questa verità di fede e che nutrano un’incrollabile confidenza in Dio
.
L’amore a Dio Padre assumerà, come nel Fondatore, i caratteri della riconoscenza e della tenerezza nella convinzione commossa dell’incomprensibile gratuità dei suoi doni e nel ricordo sempre vivo e attuale della sua misericordia.
Esso si manifesterà inoltre nella ricerca assidua e amorosa della volontà di Dio, nell’abbandono filiale alla Provvidenza e nel servizio disinteressato ai fratelli più poveri e bisognosi.
È ugualmente desiderio del Fondatore che ogni confratello e la congregazione tutta nutrano e diffondano una tenera devozione a Maria invocata come mediatrice di grazia e madre della misericordia
.
XXII.- È compito della congregazione conservare e ravvivare questo particolare dono di santità nella Chiesa. Ogni confratello lo fa proprio attraverso la formazione e lo approfondisce nella sua vita con la meditazione assidua e filiale sul Fondatore e sulla tradizione della congregazione.
COSTITUZIONI

VITA CONSACRATA
1.- I confratelli della Congregazione di san Giuseppe rispondono all’amore di Dio donandosi totalmente a Lui
, con l’impegno a vivere in modo radicale il Vangelo
. Animati dalla carità che lo Spirito Santo infonde nel loro cuore
, intendono seguire più da vicino Cristo povero, casto e obbediente
, in una comunità di fratelli
.
Essi si consacrano a Dio dedicandosi ai giovani poveri, abbandonati e maggiormente bisognosi di aiuto e di cristiana educazione
.
2.- I confratelli manifestano la propria consacrazione a Dio nella Chiesa con la pubblica professione dei voti di povertà, castità e obbedienza, secondo il carisma della congregazione
.
Così, liberi da ogni impedimento, vogliono vivere più intensamente la vocazione battesimale, testimoniando davanti agli uomini la vita nuova portata da Cristo
.
3.- La vocazione religiosa giuseppina pone i confratelli, chierici e laici
, al servizio della missione profetica ed evangelizzatrice della Chiesa per edificarla come corpo di Cristo
.
Impegnando la propria vita per la gioventù più bisognosa, essi danno prova della forza trasformatrice del Vangelo per la promozione dell’uomo e per la costruzione di un mondo più giusto e più fraterno.
4.- Fedeli al carisma che lo Spirito ha donato al Murialdo, i confratelli vivono la propria vocazione con la certezza che Dio li ama in ogni istante, in modo infinito, gratuito, personale, tenero, soprattutto misericordioso, e che tutta la loro esistenza è guidata da Lui
.
Essi esprimono questa convinzione abbandonandosi con fiducia alla Provvidenza del Padre nella continua ricerca e nella pronta attuazione della sua volontà
.
5.- I confratelli riconoscono in san Giuseppe il loro modello e patrono
.
Egli, nell’umiltà e nell’offerta totale di se stesso, educò e custodì il Figlio di Dio, vivendo per Lui e con Lui una vita ispirata a grande fiducia verso il Padre.
I confratelli saranno riconoscenti al Signore per essere stati scelti a continuare nella Chiesa il suo spirito e la sua missione
.
6. Da san Giuseppe i confratelli impareranno soprattutto l’umiltà e la carità, virtù caratteristiche della congregazione
.
L’umiltà li condurrà a trovare la gioia nella vita povera e nascosta
. La carità li aiuterà a trasformare ogni comunità in una famiglia simile a quella di Nazaret
; a donarsi con tutte le forze ai giovani bisognosi
; a promuovere la pace e la concordia fra tutti coloro che collaborano per l’avvento del Regno di Dio
.
VITA POVERA
7. Coloro che entrano in congregazione entrano in una casa di poveri e, per amore di Gesù Cristo divenuto povero per noi
, scelgono di condurre una vita di reale povertà
.
Facendo voto di povertà evangelica, i confratelli testimoniano davanti agli uomini che Dio solo basta
 e si abbandonano fiduciosi alla sua Provvidenza paterna
, ricchi della gioia e della pace della prima beatitudine
.
8.- La comunità giuseppina, attenta alle condizioni dell’ambiente in cui opera
, dà testimonianza di povertà con un’abitazione modesta, una vita semplice e sobria, una donazione assidua all’educazione dei giovani poveri e mettendo a servizio i beni che sono a sua disposizione.
Nell’uso dei mezzi richiesti dall’attività apostolica, eviterà ogni ricerca di prestigio, di lucro e di accumulazione di beni
, ponendo la sua fiducia in Cristo e non nelle risorse umane
.
Con questo stile di vita i confratelli partecipano allo sforzo di quanti promuovono nel mondo la giustizia, l’amore e la pace.
9.- Conservando nel loro cuore l’esempio di san Giuseppe, l’umile artigiano di Nazaret
, i confratelli si impegnano in una vita laboriosa per guadagnarsi ogni giorno il pane con il sudore della fronte
 e per procurare i mezzi necessari alla vita e alla missione della comunità e della congregazione
.
Condividendo il peso e le difficoltà del vivere quotidiano, essi si associano ai poveri che vivono della propria fatica e testimoniano agli uomini il senso umano e cristiano del lavoro
.
10.- Ad imitazione dei primi discepoli che vivevano la comunione dei beni
, ciascun confratello metta gioiosamente a servizio della comunità tutto ciò che ha e che riceve: le capacità personali, le esperienze, il tempo, i frutti del proprio lavoro, i doni e, se necessario, anche la salute perché è proprio del povero del Vangelo donare tutto per amore
.
Le comunità e le province, con spirito fraterno e generosa solidarietà, condividano i beni a loro disposizione secondo le necessità della congregazione, della Chiesa e del mondo, specialmente dei poveri
.
11.- Ogni confratello, responsabile della propria scelta di povertà, la viva con cuore libero nelle circostanze quotidiane.
Contento dell’essenziale, usi i beni senza attaccarvi il cuore, accetti le privazioni anche del necessario e sia disposto a soffrire i disagi del povero che non può permettersi ciò che ad altri è concesso
.
12.- Con il voto di povertà i confratelli rinunciano al diritto di disporre e usare dei beni temporali senza l’autorizzazione dei superiori; questa però non li esime dall’essere poveri in concreto e nello spirito
.
Qualunque cosa essi acquistino con la propria attività, o a nome della congregazione, l’acquistano per la congregazione. In particolare, appartengono alla comunità i frutti del loro lavoro, anche straordinario, i doni ricevuti o a motivo delle loro attività o per provvedere alle necessità personali, e quanto proviene ad essi da pensioni, sovvenzioni ed assicurazioni
.
13.- I confratelli conservano il diritto di proprietà sui loro beni e la capacità di acquistarne altri, ma, in forza del voto, non possono amministrarli.
I confratelli professi di voti perpetui, con l’autorizzazione del superiore generale, potranno rinunciare per sempre ai loro beni, abbandonandosi alla divina Provvidenza e mettendosi così al servizio del Regno in modo più libero
.
VITA CASTA
14.- Chiamati da Dio a vivere l’amore nella castità consacrata, i confratelli accolgano con gratitudine questa vocazione come dono del Padre
.
Sull’esempio di Cristo che volle rimanere vergine, essi si consacrano a Dio con cuore indiviso
 dedicandosi al servizio del prossimo, specialmente dei giovani, nello spirito del Vangelo.
15.- La castità consacrata accresce la capacità di amare Dio con tutto il cuore, senza incertezze, e di amare i confratelli e i giovani con piena libertà e disponibilità
. Essa è sorgente di intimità con Dio, di fecondità apostolica e di quella gioia inesauribile che colma ogni solitudine
.
16.- Fiduciosi nella beatitudine evangelica che lo Spirito ha loro rivelato
, con il voto di castità i confratelli si donano totalmente a Dio nel celibato e si impegnano a vivere in perfetta continenza, evitando tutto ciò che è contrario alla pienezza di questo dono
.
Vivendo senza compromessi e serenamente la loro consacrazione, essi vogliono divenire segno di speranza e annuncio di quella vita in cui si manifesterà pienamente la comunione con Dio
.
Pertanto, i confratelli diano con tutto il loro comportamento una chiara testimonianza della propria appartenenza al Signore e vivano ogni incontro con il prossimo con la carità e il rispetto dovuti ai figli di Dio
.
17.- Con la castità consacrata, i confratelli si rendono capaci di farsi tutto a tutti e di realizzare tra loro un’autentica vita di amicizia e di comunione.
Il vero amore fraterno nella comunità aiuta inoltre a vivere nella gioia la castità consacrata ed è un valido sostegno nei momenti di difficoltà
.
18.- La fedeltà nell’amore a Cristo, che scaturisce dal voto di castità, esige un quotidiano sforzo perché esso tocca le inclinazioni più profonde dell’uomo
.
Ogni confratello, confidando più nella grazia divina che nelle proprie forze, con servi integro il proprio cuore vivendo un’intensa amicizia con Cristo, meditando la sua Parola e accostandosi al sacramento della Riconciliazione come esperienza di continua conversione
. Pratichi inoltre la mortificazione cristiana, valorizzi quei mezzi naturali che giovano alla salute fisica e alla serenità dell’animo
 e osservi la necessaria discrezione nell’uso degli strumenti di comunicazione sociale
.
Riponga filiale fiducia nella Vergine Madre e in san Giuseppe, sposo e padre verginale
.
VITA OBBEDIENTE
19.- Cristo fu obbediente al Padre fino alla morte di croce
.
È per seguire il suo esempio che i confratelli, con il voto di obbedienza, fanno offerta di se stessi a Dio consacrandogli totalmente la propria volontà
.
20.- Come il Signore Gesù accettò amorosamente la volontà del Padre in ogni evento e attraverso ogni forma di mediazione, così i confratelli imparano dal suo esempio e dalla sua Parola a riconoscere la provvidente presenza di Dio in ogni circostanza.
Convinti che tutto viene da Dio e che ogni istante è come un inviato che dichiara la sua volontà, essi vogliono essere sempre pronti a fare quello che Dio vuole e come Egli lo vuole
.
Allo stesso tempo si impegnano a ricercare continuamente nel loro agire la volontà del Padre, così da farne nutrimento di tutta la loro esistenza
.
21.- Rinunciando volontariamente a decidere della propria vita in modo indipendente, i confratelli riconoscono la volontà di Dio soprattutto nel Vangelo, suprema norma per il consacrato, nel magistero della Chiesa, nella Regola e nelle decisioni dei superiori
.
Intendono così vivere intensamente l’atteggiamento filiale che nasce dal battesimo, partecipare più liberamente all’opera di salvezza di Cristo e collaborare più direttamente all’edificazione del suo corpo che è la Chiesa
.
22.- Con il voto di obbedienza i confratelli si impegnano a ritenere obbliganti e ad accogliere, come espressione della volontà di Dio, le decisioni dei superiori date in conformità alla Regola
.
Secondo l’esortazione evangelica ad essere discepoli e non maestri, servi e non padroni
, il servizio di autorità e l’obbedienza siano vissuti con fede in Dio, che tutto guida e sostiene, e con reciproca fiducia.
Sull’esempio di san Giuseppe, l’uomo giusto
, i confratelli vivano l’obbedienza con umiltà, prontezza e semplicità
, convinti che essa giova particolarmente alla loro unione
.
23.- Il superiore, animato da carità e umiltà, dialoghi volentieri e frequentemente con i confratelli e si lasci illuminare dai loro consigli e dalla loro esperienza in modo che la decisione finale sia frutto di attenta ricerca del disegno di Dio e punto di riferimento per l’azione di tutti
. È suo compito, infatti, promuovere l’unione della comunità con la sua decisione
.
24.- Ogni confratello, cosciente della propria responsabilità, ricerchi personalmente il disegno del Padre su se stesso e sulla comunità, lo confronti sinceramente con il superiore e accetti la sua decisione come manifestazione della volontà di Dio
.
Si impegni poi in essa con un’obbedienza attiva, mettendo a servizio i propri doni di natura e di grazia e il proprio spirito di iniziativa, anche quando altre soluzioni gli sembrassero più valide
.
25.- A volte l’obbedienza potrà rivelarsi una difficile prova. In tali circostanze il confratello, ricordando che il grano che muore porta molto frutto
, ricorrerà con fiducia a Maria, che si fece prontamente umile serva
, e si sentirà più vicino a san Giuseppe il quale, attraverso la sua difficile obbedienza, ottenne in dono lo stesso Figlio di Dio
.
Pertanto, secondo gli esempi e le parole di Gesù, egli accolga l’obbedienza con la certezza che Dio non abbandona mai coloro che si affidano a Lui e che realizza per ciascuno i suoi progetti per vie sconosciute alla sapienza umana.
26.- Ispirandosi ai sentimenti e alla pratica del Fondatore, i confratelli vogliono distinguersi per la fedeltà e l’obbedienza al Papa, anche in forza del voto, e vivere in comunione con i vescovi, collaborando con essi a norma del diritto comune e proprio, secondo lo spirito della congregazione
.
VITA COMUNITARIA
27.- È volontà di Gesù che tutti siano una cosa sola come Lui e il Padre
.
I confratelli di san Giuseppe con la consacrazione religiosa realizzano questo ideale vivendo più intensamente la vocazione battesimale in comunione di vita con i fratelli che il Padre ha donato loro
.
La vita comunitaria rifletterà così l’unione misteriosa della Trinità e insieme esprimerà in forma visibile il mistero della Chiesa, Corpo mistico di Cristo, e manifesterà agli uomini che il Signore è presente quando si è riuniti nel suo nome
.
28.- La consacrazione religiosa unisce i confratelli in comunione di vita; la povertà evangelica li dispone alla condivisione dei beni; la castità consacrata apre il cuore e aiuta ad amare i confratelli con lo stesso amore con cui Cristo li ama; l’obbedienza anima tutti nella comune ricerca e compimento della volontà del Padre
.
La comunità diviene così per ogni confratello il primo campo di azione apostolica e una palestra di carità dove si impara ad amare Dio e i confratelli e dove si sviluppa l’orientamento verso i giovani
. Inoltre, l’unione tra i confratelli è garanzia di un apostolato comunitario
.
29.- La vita comunitaria ha la sua principale espressione nella comunione di culto. Adoratori del Padre in Cristo, i confratelli faranno della celebrazione eucaristica e della preghiera la radice e il cardine della comunità, il momento privilegiato del loro vivere insieme e in esse troveranno la forza per crescere nella fedeltà alla vocazione giuseppina
.
30.- Ciascun confratello, fedele alla preziosa eredità lasciata dal Fondatore
, darà testimonianza dell’amore di Dio impegnandosi a fare della comunità una sola e ben unita famiglia, simile a quella di Nazaret
.
I confratelli si amino di cuore gli uni gli altri come fratelli
; siano uniti nella gioia e nel dolore
 e si aiutino con la preghiera, l’esempio e il consiglio a vivere il comune ideale di santità e di apostolato
.
31.- Uniti nell’affetto di amicizia e nell’azione, i confratelli si lasceranno guidare dall’insegnamento del Signore secondo cui è più gioioso dare che ricevere
, è meglio servire che essere serviti
, edificando così la comunità con il dono di se stessi
.

Perciò, manifestino tra loro rispetto e comprensione, vivendo concordi in atteggiamento di servizio e perdono
, ad imitazione di Cristo che ci ha amato e ha dato la sua vita per noi
.

32.- Come dono dello Spirito, la comunità scaturisce e si mantiene viva con la fedele risposta di ciascun confratello alla chiamata di Dio all’amore
.

Ogni confratello collaborerà alla costruzione della comunità dando il suo contributo di amore, di azione e di consiglio senza nessuna pretesa egoistica
.

Così la comunità giuseppina sarà una famiglia dove si vive l’accoglienza reciproca
, dove la condivisione delle proprie esperienze accresce la fraternità
 e dove si promuove la crescita personale
.

33.- Ai confratelli anziani, ammalati e in particolari difficoltà, la comunità darà l’affetto, il sostegno, l’aiuto spirituale e l’assistenza premurosa
, ricordando che chi è nella prova fisica o morale arricchisce la comunità con la sua presenza, la sua preghiera e la sua sofferenza
.
34.- La comunità trova nel direttore, fratello tra i fratelli, il segno visibile della sua unità e della comune corresponsabilità.
Seguendo gli esempi e gli insegnamenti del Salvatore
, il direttore metterà tutto se stesso a servizio dei fratelli perché vivano fedelmente la loro consacrazione giuseppina
.
Egli adempirà questo suo compito in spirito di fede, con il proprio esempio e, secondo l’esortazione del Murialdo, sosterrà la comunità soprattutto con la preghiera
.
35.- I confratelli, consapevoli che la morte non spezza la comunione, conserveranno viva memoria dei confratelli defunti, pregheranno per loro, in modo particolare applicando ad essi i suffragi prescritti, e nel loro esempio troveranno incoraggiamento nella fedeltà alla propria vocazione
.
VITA DI PREGHIERA
36.- I confratelli di san Giuseppe vivono la loro consacrazione a Dio anzitutto nella preghiera
.
Secondo l’insegnamento del Signore che bisogna pregare sempre
, è di vitale importanza un costante dialogo con il Padre, con viva attenzione alla sua presenza. Questo spirito di preghiera pervada tutti i momenti della giornata. Esso è manifestazione e fonte della volontà di amare Dio con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutta la mente
, che è primaria esigenza per il religioso.
La preghiera continua è anche frutto di una profonda vita di fede con la quale i confratelli si abbandonano a Dio con coraggio e fiducia
, convinti che la propria sorte sta meglio nelle sue mani che nelle loro
.
37.- Poiché norma fondamentale del religioso è seguire Cristo come viene insegnato dal Vangelo
, i confratelli troveranno nella Parola di Dio il nutrimento della loro vita, la luce per conoscere il volere del Padre, il richiamo e lo stimolo a vivere la propria scelta di Dio
.
Sull’esempio del Fondatore, la mediteranno quotidianamente accogliendola con fede perché possa produrre frutti di salvezza
.
38.- Momento principale della giornata sia per ogni comunità e per ogni confratello la celebrazione dell’Eucaristia, centro e sorgente della loro vita consacrata
.
Nella cena del Signore, segno di unità e vincolo di carità, la comunità si realizza pienamente come Regno di Dio che cresce e cammina verso l’incontro con il Padre in una rinnovata volontà di donazione a Dio nel servizio ai giovani
.
Il culto eucaristico, vissuto nella messa, si esprimerà anche con l’adorazione personale e comunitaria dell’Eucaristia, mantenendo così viva una delle tradizioni più preziose della congregazione
.
39.- La lode, il ringraziamento e la supplica, rivolti a Dio nell’Eucaristia, sono estesi ai vari momenti della giornata con la preghiera della Liturgia delle ore, vissuta in comunione con tutta la Chiesa e a nome della Chiesa
.
I confratelli la celebrino secondo lo spirito e le norme liturgiche e con quel fervore che il Murialdo tanto raccomandava
.
40.- Il confratello giuseppino dovrà mantenersi in atteggiamento di continua conversione come il Vangelo insistentemente richiede
. Ricostruire ogni giorno la fedeltà alla propria vocazione deve essere impegno paziente e fiducioso di tutti.
Questo cammino di conversione, sostenuto dall’accettazione generosa delle croci della vita e dalle penitenze volontarie
 e favorito dall’esame quotidiano di coscienza, si realizza efficacemente accostandosi con frequenza al sacramento della Riconciliazione, celebrato anche in forma comunitaria
.
L’impegno di conversione venga rinnovato ogni mese e ogni anno con tempi di ritiro e raccoglimento spirituale, intesi come momenti privilegiati di ascolto della Parola di Dio, di preghiera, di discernimento della volontà divina e di purificazione
.
41.- La consapevolezza della propria consacrazione deve portare ogni confratello a fare di tutta la propria esistenza una perenne liturgia, offrendo se stesso a Dio nel quotidiano lavoro con fede semplice e generosa
.
I confratelli vivranno la loro comunione con il Padre anche attraverso momenti di preghiera personale che non devono mancare in nessuna giornata. Sono momenti di grazia, di intimità e di maturazione nella fede, fondamento della preghiera comunitaria e anima di ogni apostolato118
. Tra le varie forme di preghiera personale ha particolare importanza la meditazione quotidiana
.
42.- Ogni comunità, luogo privilegiato e profetico dell’esperienza di Dio, dovrà distinguersi per una intensa e costante vita di preghiera
, con la quale essa fortifica la sua unità, annuncia la sua fede in Cristo ed è animata nella sua missione apostolica
.
Per questo i confratelli si riuniscano ogni giorno per la preghiera comunitaria
. In questa, e nella preghiera personale, essi si ispirino frequentemente ai temi principali della tradizione della congregazione.
43.- I confratelli, accogliendo l’invito del Fondatore, invochino la Vergine Immacolata mediatrice di grazia e madre della misericordia; la onorino con amore di figli, ne diffondano la devozione
 e trovino in Lei un modello della propria consacrazione religiosa
.
Inoltre, si rivolgano a san Giuseppe e lo imitino nella sua costante comunione con Dio e con Gesù nel lavoro quotidiano
. Lo preghino con grande fiducia per la soluzione di ogni problema e ne promuovano la devozione
.

Invochino frequentemente san Leonardo Murialdo, fondatore e padre della congregazione, modello di santità e di spiritualità. Docili al suo desiderio, i confratelli si impegnino a diffondere la certezza dell’amore infinito, gratuito, personale, tenero e soprattutto misericordioso di Dio verso ciascun uomo, in ogni istante
.

VITA APOSTOLICA

44.- Fin dalle origini, la Congregazione di san Giuseppe ebbe nella Chiesa la missione specifica di dedicarsi ai giovani poveri, abbandonati e maggiormente bisognosi di aiuto e di cristiana educazione
.

I confratelli, fedeli a questo carisma, continuano a rendere presente nella Chiesa il mistero di Cristo che ama i poveri e benedice i fanciulli
, dando a questo scopo tutte le loro attenzioni e tutte le loro forze senza alcuna riserva
.

45.- Mantenendo sempre la priorità di impegno per i giovani, scopo specifico della congregazione
, essa può svolgere il suo apostolato anche tra gli operai
, gli adulti del ceto popolare e i popoli non ancora evangelizzati
, assecondando le indicazioni della Provvidenza
.
La congregazione promuove l’elevazione del ceto operaio soprattutto formando i giovani che si inseriscono nel mondo del lavoro.
46.- Attenta ai segni dei tempi e adeguandosi alle mutevoli esigenze delle persone e dei luoghi, la congregazione offre nelle sue istituzioni e con le sue attività una casa e una famiglia ai giovani che ne sono privi, una possibilità di studio e di formazione al lavoro, un luogo per il tempo libero, un ambiente educativo e soprattutto un centro di evangelizzazione e di vita cristiana.
La sensibilità apostolica e la scelta di vivere a contatto diretto con i giovani porteranno i confratelli ad intraprendere coraggiose iniziative e appropriati adattamenti perché l’azione educativa sia costantemente efficace
.
47.- Attraverso la formazione intellettuale, professionale, sociale e cristiana la congregazione intende aiutare i giovani, forza viva per la trasformazione della società, ad affrontare con responsabilità e sicurezza il loro avvenire.
In questo modo essa opera per la giustizia e la pace e collabora con gli uomini di buona volontà che si impegnano a costruire una società più degna dell’uomo.
48.- La missione educativa è affidata in primo luogo alla comunità dei confratelli
. Essa fa il suo annuncio di salvezza soprattutto con la testimonianza di amore e di gioia che nasce dalla fede in Cristo risorto
.
I confratelli, consapevoli che i diversi doni dello Spirito sono per l’utilità comune
, svolgono il loro apostolato in unità di pensiero, di azione e di amicizia in modo da formare una famiglia educativa tutta concordemente impegnata per i giovani
. L’unione e la corresponsabilità permettono di realizzare più facilmente gli obiettivi pastorali.
Inoltre, nell’attività educativa ed apostolica ogni comunità promuova la collaborazione dei giovani stessi e delle loro famiglie e offra una specifica formazione ai laici che vi sono impegnati.
Fedele allo spirito del Fondatore, la comunità giuseppina, in comunione con la chiesa locale, partecipa all’azione evangelizzatrice della diocesi secondo il carisma specifico della congregazione
.
49.- Ogni confratello, animato dalla carità di Cristo e dalla stessa ansia di salvezza del Murialdo
, con spirito di abnegazione presterà generosamente il servizio che gli viene richiesto a vantaggio dei giovani
. Nel lavoro apostolico egli si preoccuperà della loro formazione integrale, aiutandoli a raggiungere la maturità umana e soprattutto a crescere nella fede e nella gioiosa certezza che Dio li ama personalmente.
A fondamento dell’apostolato ogni confratello porrà grande fiducia in Dio, il quale solo può far crescere e fruttificare
, pregherà per i giovani a lui affidati
 e, nello stesso tempo, metterà in atto tutte le proprie capacità cercando di renderle sempre più efficienti attraverso un costante aggiornamento.
50.- Ispirandosi a san Giuseppe, educatore di Gesù
, i confratelli amano vivere tra i giovani come amici, fratelli e padri
, partecipando alla loro vita, condividendo le loro gioie e sofferenze e creando con essi un clima di fiducia e ottimismo.
Con spirito di iniziativa e creatività, saranno aperti alle loro esigenze, lasciandosi sempre guidare da cordialità semplice e rispettosa, dalla pazienza, dalla dolcezza e dalla bontà
.
Tutto il loro comportamento sarà una prova concreta della stima che essi hanno per la propria vocazione
 e di riconoscenza a Dio che li predilige con amore di misericordia chiamandoli a collaborare con Lui
.
Nelle difficoltà e nelle contrarietà i confratelli guardino al futuro dei giovani e della Chiesa con la ferma speranza che Cristo vivo e risorto opera incessantemente in ogni cuore e ha il potere di trasformare la realtà presente orientandola verso la santità e la gloria della risurrezione.
51.- Fra i mezzi di formazione cristiana, i confratelli daranno la massima importanza alla catechesi, compito che il Murialdo considerava tra i più grandi e necessari
. Attraverso di essa educheranno i giovani ad una preghiera personale e liturgica convinta e frequente, ad una fede pronta all’azione, ad un inserimento attivo e generoso nella vita ecclesiale e nei problemi del mondo.
52.- I confratelli siano aperti a forme di condivisione con quanti desiderano approfondire e vivere la spiritualità e la missione del Murialdo secondo la loro specifica vocazione
.
Pertanto, in spirito di comunione e di collaborazione, confratelli e laici si sostengano in questa loro esperienza, riconoscendosi parte di una medesima famiglia che nel carisma di san Leonardo Murialdo trova la sua fonte ispiratrice e il suo centro di unione.
53.- Sono ammessi a partecipare alla vita della congregazione come aggregati anche laici e chierici che desiderano tendere alla perfezione evangelica nella condivisione della sua spiritualità e della sua missione.
FORMAZIONE
54.- I confratelli vivano fedelmente il dono della vocazione attraverso un costante rinnovamento che coinvolge tutti gli aspetti della persona.
Tale rinnovamento riguarda la dimensione spirituale, carismatica, dottrinale, psicologica e professionale, così da vivere in tutta la sua pienezza la consacrazione religiosa nelle situazioni nuove in cui il confratello viene a trovarsi col passare degli anni
.
La responsabilità di questo cammino è anzitutto degli stessi confratelli e poi dei superiori, i quali devono offrire loro mezzi idonei, tempi specifici e un significativo programma formativo.
55.- La vita religiosa giuseppina esige una costante ed adeguata preparazione che trova il suo punto di partenza nella formazione iniziale e prosegue per tutta la vita con la formazione continua così da garantire la perseveranza nella fedeltà alla vocazione
.
56.- Ogni confratello giuseppino preghi ed operi perché il Padre mandi operai nella sua messe
 Aiuti coloro che aspirano alla vita consacrata e incoraggi coloro che vi fossero chiamati.
La testimonianza personale e comunitaria di una vita giuseppina gioiosa e l’incessante preghiera sono indispensabili per collaborare con Cristo, che costantemente chiama alla sua sequela.
Ai giovani che il Signore chiama a consacrarsi a Lui nella congregazione, viene richiesto un tempo di discernimento e di formazione.
57.- Il periodo formativo tende, in modo unitario e progressivo, a preparare confratelli umanamente e spiritualmente maturi, capaci di armonizzare azione e contemplazione, per prendere parte efficacemente alla missione salvifica della Chiesa secondo il carisma della congregazione.
La formazione iniziale sarà caratterizzata dall’impegno ad approfondire sempre meglio la chiamata del Padre, il mistero di Cristo e della Chiesa, lo spirito e la missione del Fondatore e della congregazione; a conoscere la realtà sociale e i metodi adatti all’evangelizzazione e alla catechesi, attraverso la meditazione, lo studio, la riflessione e il graduale inserimento nel lavoro apostolico.
58.- Ogni confratello in formazione sia animato a donarsi generosamente al servizio del Signore e dei giovani nella vita religiosa giuseppina; a valorizzare e perfezionare a questo fine tutti i doni che il Signore gli ha dato; ad affrontare con cuore grande e con serenità anche le difficoltà che, secondo il disegno di Dio, egli incontrerà sulla propria strada.
Cosciente di essere il primo responsabile del suo cammino di approfondimento e di crescita vocazionale, valorizzi tutti i mezzi che gli vengono offerti e, tra questi, il dialogo con i formatori.
59.- Una speciale collaborazione all’opera di Dio nel cuore dei chiamati viene data dai responsabili della formazione, in particolare dal padre maestro. Essi debbono offrire una gioiosa testimonianza della loro vocazione, operare in cordiale intesa e in spirito di servizio ed essere costantemente attenti ai problemi sempre nuovi che si presentano nel loro compito.
Alla specifica competenza scientifica e pedagogica uniscano una seria preparazione teologica e spirituale e una conveniente esperienza di pastorale giuseppina.
60.- La formazione di base si compie nelle sedi apposite del postulato, del noviziato e del periodo dei voti temporanei, che include il tirocinio e il corso di studi teologici.
61.- Il postulato è un periodo di preparazione immediata e specifica al noviziato, necessario per coloro che chiedono di entrare in congregazione.
62.- Con il noviziato i candidati iniziano la loro vita nella congregazione e vengono introdotti ad una conoscenza ed esperienza più profonda del Vangelo, delle esigenze della consacrazione religiosa e del carisma della congregazione. Al tempo stesso vanno verificate le loro intenzioni e la loro idoneità.
63.- Responsabile della formazione del noviziato è il maestro dei novizi, opportunamente coadiuvato da altri confratelli idonei. Deve essere sacerdote e professo di voti perpetui.
64.- Il novizio può liberamente lasciare la congregazione e può essere dimesso dal superiore provinciale, udito il suo consiglio, per qualsiasi giusta causa
.
Terminato il noviziato, se il novizio è giudicato idoneo verrà ammesso alla professione, altrimenti sia dimesso. Se rimangono dubbi, il superiore provinciale può prorogare il tempo di noviziato, ma non oltre i sei mesi

65.- Mediante la professione pubblica dei voti di povertà, castità e obbedienza, il novizio viene incorporato nella congregazione con i diritti e i doveri stabiliti dalla Regola, entrando a far parte dell’organico della provincia od organismo similare, il cui superiore lo ha ammesso al noviziato

66.- L’età minima richiesta per la validità della prima professione è di diciotto anni compiuti. La professione viene emessa per un anno e rinnovata annualmente per altri quattro.
Alla scadenza annuale, il confratello che vuole uscire dalla congregazione lo può fare liberamente.
Il candidato che abbia presentato spontanea domanda e sia ritenuto idoneo venga ammesso alla professione, altrimenti deve lasciare la congregazione
.
67.- Dopo il noviziato la formazione prosegue per un periodo di almeno due anni, che ha come fine lo sviluppo e la maturazione dei confratelli nella loro vocazione giuseppina e l’acquisizione di una solida formazione dottrinale e pastorale secondo uno specifico programma.
68.- Prima della professione perpetua, ogni confratello perfezionerà la sua formazione con l’esperienza del tirocinio, normalmente della durata di due anni. Esso deve svolgersi in una comunità, sotto la responsabilità del direttore, in modo da offrire la possibilità di esperienze valide nell’apostolato giuseppino e di opportune verifiche.
69.- La formazione specifica dei confratelli candidati al diaconato e al presbiterato procederà armonicamente con quella religiosa, in modo che essi divengano educatori e pastori secondo lo spirito e la missione della congregazione.
Per questi confratelli la formazione comprende gli studi più propriamente filosofico teologici previsti dal diritto comune

70.- La formazione religiosa di base trova il suo compimento nella professione perpetua, mediante la quale il confratello viene accolto definitivamente nella congregazione, assumendone per sempre gli ideali e la vita.
71.- Possono ricevere la professione temporanea o perpetua i superiori maggiori o i confratelli da loro delegati.
Il rito della professione si celebrerà secondo il Rituale della congregazione. La formula della professione è la seguente:
“O Dio, Padre buono e misericordioso,
che nel tuo Spirito
mi chiami a seguire Cristo
per amarti più intimamente
e per servirti nella Chiesa,
soprattutto fra i giovani poveri,
io, N.N.,
alla presenza del superiore N.N.,
(oppure: di N.N., delegato del superiore),
per consacrarmi totalmente a te,
in comunione con altri fratelli,
faccio voto di povertà,
castità e obbedienza per un anno
(oppure: in perpetuo)
secondo la Regola della
Congregazione di san Giuseppe.
In te, Signore,
io pongo ogni mia speranza,
perché tu sei il mio Dio,
mia forza e mia salvezza per sempre.
Amen”.
72.- I confratelli vivano con generosa dedizione la loro consacrazione religiosa, fiduciosi nella perenne fedeltà di Dio.
Se, tuttavia, qualcuno ritenesse di dover lasciare la congregazione, lo faccia davanti a Dio con grande
 senso di responsabilità e nell’osservanza delle norme stabilite dalla Chiesa per la separazione.
Con rispetto, e sempre in conformità alle disposizioni della Chiesa, procederanno anche i superiori, se giungessero alla dolorosa decisione di dimettere qualche confratello
.
I confratelli che hanno lasciato la congregazione e si trovassero nel bisogno siano aiutati a superare le difficoltà di inserimento nella nuova vita e siano accompagnati dalla preghiera e dall’amicizia.
73.- I confratelli che legittimamente lasciano la congregazione, o vengono dimessi, non potranno pretendere nessun compenso per il lavoro svolto durante la loro permanenza in essa perché l’accettazione in congregazione non è un contratto di lavoro. La congregazione però agirà sempre verso di loro con equità e carità evangelica
.
Solo il superiore generale, con il consenso del suo consiglio e a norma del diritto, può riammettere in congregazione chi ne è legittimamente uscito
.
GOVERNO
74.- La Congregazione di san Giuseppe, formata di chierici e laici, è un istituto clericale di vita consacrata di diritto pontificio
.
Essa è una famiglia composta dall’insieme dei confratelli delle singole comunità che, unite tra loro nei raggruppamenti delle province o organismi similari, fanno capo al governo centrale.
75.- Il servizio dell’autorità, ricevuto da Dio attraverso il ministero della Chiesa, viene esercitato ad imitazione di Cristo e nello spirito del Murialdo
.
Esso è rivolto a promuovere la vita religiosa di ogni confratello e della congregazione, nella fedeltà al carisma e in conformità con le direttive della Chiesa.
76.- Tutti i confratelli sono tenuti a partecipare responsabilmente ed effettivamente alla vita e all’azione della congregazione, secondo i propri ruoli e le proprie competenze.
77.- I superiori hanno, nel loro rispettivo ambito, quella potestà che è definita dal diritto comune e dal diritto proprio. Essi, inoltre, hanno la potestà ecclesiastica di governo tanto per il foro interno quanto per quello esterno, salva sempre la dipendenza dagli ordinari dei luoghi, a norma del diritto comune
.
Il governo viene esercitato con potestà ordinaria da un superiore assistito dal suo consiglio a livello locale, provinciale e generale. La suprema autorità sulla congregazione è esercitata dal capitolo generale
.
È di competenza del superiore locale, provinciale e generale, rispettivamente nel proprio ambito, dispensare per un tempo determinato da norme disciplinari della Regola.
Il superiore generale, il vicario generale e i superiori delle province e degli organismi similari, nell’assumere il loro incarico, emetteranno la professione di fede.
78.- La comunità locale giuseppina è chiamata a formare una ben unita famiglia, nella quale i membri vivono insieme come fratelli che si amano e si aiutano in unità di spirito e di azione nel compiere la missione apostolica loro affidata.
Essa è costituita da almeno tre confratelli, di cui uno direttore, e deve abitare in una casa legittimamente costituita
.
79.- Per erigere la casa religiosa è competente il superiore provinciale con il suo consiglio e il nullaosta del superiore generale con il suo consiglio, e per sopprimerla è competente il superiore generale secondo quanto è stabilito nel Direttorio
.
80.- Alla comunità presiede il direttore.
Egli è il primo responsabile della vita religiosa della comunità, delle sue opere apostoliche e dell’amministrazione dei suoi beni.
Il direttore è nominato dal superiore provinciale con il consenso del suo consiglio, previa consultazione dei confratelli e il nullaosta del superiore generale col suo consiglio. Egli deve essere sacerdote e professo di voti perpetui a norma del Direttorio.
81.- Il consiglio di famiglia, espressione della corresponsabilità della comunità, è costituito a norma del Direttorio e ha lo scopo di creare unità di volontà e di azione tra i confratelli, di dare il voto consultivo o deliberativo per i casi previsti dal Direttorio e di aiutare il direttore nel governo della casa.
82.- Il vicedirettore è il primo collaboratore del direttore: lo rappresenta e lo supplisce in tutto ciò che riguarda il governo ordinario, quando egli è assente o impedito. Egli deve essere professo di voti perpetui ed è eletto a norma del Direttorio.
83.- L’economo locale amministra i beni temporali della casa secondo il diritto e le disposizioni generali e provinciali, sotto la direzione del superiore locale
. È nominato a norma del Direttorio.
84.- Il capitolo locale è l’assemblea di tutti i confratelli della comunità, presieduta dal direttore, riunita per trattare argomenti che riguardano la vita consacrata, l’attività apostolica e l’amministrazione dei beni e, nei casi stabiliti, per procedere alle elezioni dei delegati al capitolo provinciale.
Nel capitolo locale hanno voce attiva e passiva i confratelli professi di voti perpetui.
85.- Il superiore provinciale, con il consenso del suo consiglio, per il numero limitato dei confratelli o per altre cause, ha facoltà, udite le comunità interessate, di raggrupparle per la celebrazione del capitolo locale, allo scopo di favorire il confronto e lo scambio di idee sui temi indicati.
86.- La provincia raccoglie in una comunità più vasta diverse comunità locali. Essa è governata dal superiore provinciale con il suo consiglio.
La provincia sarà subordinata e unita al governo centrale con una apertura ampia e incondizionata verso tutta la congregazione, il cui bene sarà anteposto ad ogni interesse particolare.
87.- La provincia viene eretta dal superiore generale con il consenso del suo consiglio, quando essa sia capace di vita autonoma per quanto riguarda il personale, le risorse economiche e l’esercizio stesso del governo.
88.- Il governo provinciale ha il compito di favorire la comunione tra i confratelli e tra le comunità; di promuovere e verificare la fedeltà alla vita consacrata in ogni comunità; di raggiungere i fini della congregazione nella provincia.
È suo dovere attuare fedelmente le direttive del superiore generale ed essere disponibile ad un’efficace cooperazione col governo centrale.
89.- Il superiore provinciale governa la provincia in spirito di carità e di servizio, promuovendo e animando con cuore di padre la vita religiosa e apostolica dei confratelli e delle comunità.
Il superiore provinciale è nominato dal superiore generale con il consenso del suo consiglio, previa consultazione dei confratelli della provincia.
Egli dev’essere sacerdote e professo di voti perpetui nella congregazione da almeno cinque anni; resta in carica tre anni e, nella stessa provincia, può essere nominato soltanto per un altro triennio consecutivo.
90.- Il consiglio provinciale coadiuva il superiore provinciale nel governo e nell’amministrazione della provincia.
È compito del consiglio dare il voto deliberativo o consultivo a norma del Direttorio, e proporre quanto sembri opportuno per il bene della provincia stessa.
Per meglio assolvere il loro ufficio i consiglieri procureranno di conoscere personalmente e adeguatamente i confratelli e i problemi delle comunità.
91.- I membri del consiglio provinciale sono nominati dal superiore generale con il consenso del suo consiglio, previa consultazione dei confratelli della provincia.
Esso è composto da tre o quattro consiglieri, secondo il Regolamento provinciale, di cui uno vicario, uno economo e uno segretario.
92.- Il vicario provinciale fa le veci del superiore provinciale, assente o impedito, in tutto ciò che riguarda il governo ordinario della provincia. In caso di morte del superiore provinciale egli esercita il governo della provincia fino alla nomina del successore.
93.- L’economo provinciale, sotto la direzione del superiore provinciale con il suo consiglio, amministra, secondo le norme stabilite, i beni della provincia; vigila e coordina l’economia delle singole comunità e verifica l’applicazione delle autorizzazioni concesse, prestando il suo aiuto e la sua assistenza.
94.- Il capitolo provinciale, ordinario o straordinario, è l’assemblea rappresentativa di tutti i confratelli e comunità della provincia. In esso trova concreta manifestazione il senso di appartenenza alla comunità provinciale.
95.- Al capitolo provinciale compete: verificare e aggiornare la vita consacrata e apostolica; esaminare la situazione economico amministrativa; studiare la programmazione delle attività nell’ambito provinciale; stendere e modificare il Regolamento provinciale; procedere, se ordinato al capitolo generale, all’elezione dei delegati al capitolo generale.
Le competenze e le modalità di convocazione del capitolo provinciale, della partecipazione ad esso, della sua celebrazione sono regolate dal Direttorio, dal Regolamento dei capitoli e dal Regolamento provinciale.
96.- La viceprovincia è affine alla provincia. Essa riunisce un ristretto numero di comunità, ha una sua autonomia e un governo proprio, secondo quanto stabilito nel Direttorio. Viene eretta dal superiore generale con il consenso del suo consiglio.
97.- La delegazione è composta da un gruppo di comunità che possono avere una certa unità tra loro, senza però i requisiti necessari per venire costituite in provincia o viceprovincia.
Essa può essere costituita sia dal superiore generale con il consenso del suo consiglio, sia dal superiore provinciale con il consenso del suo consiglio e con il nullaosta del superiore generale col suo consiglio.
98.- I superiori delle viceprovince e delle delegazioni, per quanto riguarda il governo, seguiranno le disposizioni delle lettere di costituzione e di nomina e, nella celebrazione dei rispettivi capitoli, le norme del Direttorio, del Regolamento dei capitoli e dei propri Regolamenti.
99.- Il superiore generale presiede a tutta la congregazione. In lui la famiglia giuseppina riconosce il successore del Murialdo e il segno della propria unità.
Egli dovrà distinguersi per l’amore alla Chiesa e alla congregazione, per l’esempio della vita, per la capacità e la prudenza nel governo.
La sua principale sollecitudine sarà di promuovere, in comunione con il suo consiglio, la fedeltà della congregazione al suo carisma, la vita spirituale e l’impegno apostolico. L’umiltà e la semplicità di san Giuseppe saranno lo stile con cui eserciterà questo suo compito.
100.- Il superiore generale deve essere sacerdote e professo di voti perpetui nella congregazione da almeno dieci anni.
Egli viene eletto dal capitolo generale per un periodo di sei anni e può essere rieletto. Perché possa essere rieletto immediatamente ad un terzo periodo, o successivi, è necessario che egli ottenga almeno i due terzi dei voti.
101.- Per la sua elezione si procederà in modo da ottenere, con spirito di unità e di fede, la massima convergenza di voti sul confratello che, in coscienza, sarà ritenuto idoneo.
Per tale scopo nei primi quattro scrutini sarà necessaria la maggioranza dei due terzi dei voti; solo dopo sarà sufficiente la maggioranza assoluta. In ogni caso non si andrà oltre il settimo scrutinio, il quale riguarderà solo i due candidati più votati nel sesto scrutinio, o, se parecchi, i due più anziani di professione. In quest’ultimo scrutinio, in caso di parità di voti, si considererà eletto il più anziano di professione.
Per la procedura ci si attiene a quanto stabilito nel Regolamento dei capitoli.
102.- Il superiore generale governa e amministra la congregazione secondo la Regola, con potestà ordinaria e immediata sulle province, le comunità e i confratelli. Egli è il legale rappresentante della congregazione a tutti gli effetti ecclesiastici, con le competenze che il diritto canonico gli riconosce come moderatore supremo. Per tutto quanto concerne l’ambito civile delle province nei singoli stati, egli affida al rispettivo superiore maggiore o ad altra persona la legale rappresentanza degli enti mediante i quali la congregazione è ivi riconosciuta.
103.- Se il superiore generale credesse di dover rinunciare all’ufficio, dopo aver data comunicazione ai membri del suo consiglio, ne esponga il motivo alla Sede Apostolica. Spetta ad essa accettare la rinuncia.
Se si vedesse necessario privare dell’ufficio il superiore generale, i membri del consiglio generale deferiranno la cosa alla Sede Apostolica e si sottometteranno al suo giudizio.
104.- Il consiglio generale partecipa con il superiore generale al governo della congregazione. È suo compito prestare aiuto al superiore generale nell’esercizio delle sue funzioni; attendere in comunione con lui agli impegni ricevuti dal capitolo generale e a quelli che il superiore generale giudicherà opportuno affidargli; individuare e studiare i problemi che interessano il bene di tutta la congregazione; promuovere l’unione fraterna fra le province e organismi similari; dare il voto collegiale, deliberativo e consultivo, a norma del Direttorio.
105.- Il consiglio generale è eletto dal capitolo generale con il criterio di maggioranza e le modalità stabilite dal Direttorio e dal Regolamento dei capitoli.
Esso si compone, secondo il Direttorio, di almeno quattro consiglieri, di cui uno vicario ed un altro economo. L’ufficio di segretario generale può essere affidato ad un confratello non consigliere.
106.- All’ufficio di consiglieri generali si possono eleggere solo confratelli professi di voti perpetui nella congregazione da almeno cinque anni; il vicario deve essere anche sacerdote.
107.- I consiglieri restano in carica sei anni, cioè fino al successivo capitolo generale ordinario, e possono essere rieletti. La loro carica, tuttavia, può cessare in modo straordinario nei seguenti casi:
a.- quando, per qualunque ragione, si dovesse procedere durante il sessennio al rinnovo della carica di superiore generale, ove non si potesse verificare quanto disposto all’art. 108;
b.- in caso di rinuncia;

c.- in caso di rimozione per causa grave, decisa collegialmente dal consiglio generale e con la conferma della Sede Apostolica.
108.- Il vicario generale è il più diretto collaboratore del superiore generale nel governo della congregazione: ne fa le veci quando è assente o impedito e gli subentra, a tutti gli effetti, in caso di morte, rimozione, impedimento perpetuo o rinuncia, fino al successivo capitolo generale. In tal caso, il consiglio generale eleggerà un nuovo consigliere e poi il vicario generale come disposto nel Direttorio.
109.- L’economo generale, sotto la direzione del superiore generale e con la vigilanza del suo consiglio, amministra i beni temporali della congregazione in spirito di giustizia, povertà e carità.
Egli esercita anche un’azione di assistenza e vigilanza sull’amministrazione delle province e delle case.
110.- Il segretario generale redige i verbali del consiglio generale e, per ordine e a nome del superiore generale, scrive le lettere e stende gli atti che riguardano gli affari della congregazione.
111.- Il procuratore generale risiede a Roma e, in dipendenza dal superiore generale, tratta gli affari della congregazione e le pratiche di singoli confratelli con la Sede Apostolica.
112.- Il capitolo generale, ordinario e straordinario, manifesta nel modo più alto la comunione di vita e di attività apostolica della congregazione. In esso è rappresentata tutta la congregazione e viene espressa collegialmente la partecipazione di tutti alla sua vita e alla sua azione nella Chiesa. Per mezzo suo l’intera congregazione, sotto la guida dello Spirito e attenta ai segni dei tempi, verifica e ricerca la propria fedeltà al Vangelo e al suo carisma.
113.- È sua competenza specifica, ispirandosi e attenendosi alle norme della Chiesa, al carisma del Fondatore e alle sane tradizioni: verificare il cammino realizzato dalla congregazione; discernere e progettare il futuro alla luce dello Spirito; legiferare nell’ambito della congregazione; interpretare o modificare la Regola a norma dell’art. 118 delle Costituzioni; stabilire norme, direttive, criteri orientativi circa la vita consacrata e apostolica dei confratelli; verificare e deliberare riguardo alla situazione economico amministrativa
.
114.- Il capitolo generale è convocato dal superiore generale. Qualora egli ne fosse impedito, è convocato dal suo vicario; e, in assenza di questi, dal consigliere più anziano di professione.
Per la convocazione del capitolo generale straordinario si richiede il voto collegiale del consiglio generale e l’adesione, o richiesta scritta, di almeno due terzi dei superiori delle province ed organismi similari.
115.- Sono membri del capitolo generale i confratelli professi di voti perpetui da almeno cinque anni. 
Partecipano a titolo di ufficio:
a.- il superiore generale;
b.- i consiglieri generali;

c.- i superiori generali scaduti che non abbiano compiuto l’ottantesimo anno di età;
d.- i superiori delle province, viceprovince e organismi similari;
Partecipano a titolo di elezione:
e.- i delegati eletti a norma dell’art. 116 delle Costituzioni, in numero superiore ai membri per titolo di ufficio.
Qualora uno dei membri di cui alle lettere a., b., venisse nelle elezioni durante il capitolo sostituito da un altro, egli continua ad essere membro del capitolo congregato.
Se uno dei membri di cui alla lettera d. è impedito di partecipare al capitolo generale, tale diritto è devoluto al suo vicario; nel caso che questi sia anche delegato eletto, al suo posto subentra il supplente.
116.- Con i confratelli che vi partecipano a titolo di ufficio, vi partecipano a titolo di elezione:
a.- per ogni provincia e organismo similare un delegato ogni 30 confratelli o frazione di 30, sulla base dell’organico computato alla data di indizione del capitolo generale;
b.- due delegati laici, eletti a maggioranza relativa, su due distinti elenchi preparati dal superiore generale col suo consiglio, tenendo presente lo sviluppo della congregazione.
117.- I membri per titolo di ufficio e i delegati hanno non solo il diritto ma anche l’obbligo di partecipare al capitolo. Qualora ne fossero legittimamente impediti, saranno sostituiti secondo quanto è previsto dal Regolamento dei capitoli.
Spetta al superiore generale con il consenso del suo consiglio giudicare la legittimità dell’assenza, per la quale si richiede sempre una causa grave, e convocare i supplenti.
118.- Ogni interpretazione, o modifica, o aggiunta alle Costituzioni fatta dal capitolo generale è autentica se ha ottenuto almeno i due terzi dei voti dei capitolari e la successiva conferma della Sede Apostolica. In questo caso, esse acquistano forza di legge vincolante come testo di Costituzioni.
Per l’interpretazione, o modifica, o aggiunta agli altri testi del diritto proprio si richiede la maggioranza qualificata dei due terzi dei voti.
Le deliberazioni del capitolo generale restano in vigore fino al successivo capitolo generale.
119.- Il capitolo generale, ordinario e straordinario, trovano nel Direttorio e nel Regolamento dei capitoli le indicazioni sulla rispettiva convocazione, partecipazione e celebrazione.
120.- I confratelli accoglieranno volentieri le deliberazioni del capitolo generale; esse diventano obbliganti appena promulgate dal superiore generale.
121.- Fra un capitolo generale e l’altro, la Regola viene interpretata dal superiore generale col suo consiglio collegialmente, in forma puramente dichiarativa, a norma del Direttorio, escluso ciò che attiene la natura e il fine della congregazione.
Per ogni caso in cui il diritto proprio non si esprime, si seguono le norme del diritto comune.
122.- Il superiore generale, con il consenso del suo consiglio, può dispensare dalle prescrizioni del Direttorio, eccetto quelle derivate dal diritto comune.
AMMINISTRAZIONE DEI BENI
123.- La congregazione non ha scopi di lucro. I proventi del lavoro dei suoi membri vengono messi in comune e ser vono per il sostentamento dei confratelli, per la missione della congregazione e per le opere di carità.

Sarà quindi preoccupazione costante di tutti i confratelli, ed in particolare dei responsabili dell’amministrazione, di non cercare prestigio umano o vantaggi personali.

Ognuno diffonda con il proprio esempio la stima della povertà evangelica, la fiducia nella Provvidenza, la convinzione che i beni della terra appartengono a Dio e a tutti gli uomini.

124.- La congregazione e, subordinatamente le singole province, viceprovince, delegazioni e case, possono essere titolari di proprietà, godere della capacità di acquistare, possedere, amministrare e alienare beni immobili e mobili
.
Ove è possibile e conveniente, le province e le case abbiano la personalità giuridica anche nell’ambito civile ed il superiore provinciale o locale ne sia il legale rappresentante.
125.- All’amministrazione dei beni della congregazione sovraintende il superiore generale; nelle province e nelle case, rispettivamente e in modo subordinato, il superiore provinciale e locale.
126.- La congregazione come tale, le province, gli organismi similari e le case rispondono soltanto dei debiti e di altre obbligazioni finanziarie che i confratelli avranno contratto in forza del loro ufficio o mandato a norma del diritto comune e della Regola.
Di tutti gli altri debiti e obbligazioni di ogni forma, posti in atto senza autorizzazione, sono tenuti a rispondere moralmente, legalmente e finanziariamente davanti alla congregazione, alla Chiesa e all’autorità civile quei confratelli che li hanno contratti.
127.- Per l’investimento, o per qualunque mutazione di investimento, dei capitali dati o legati ad una casa particolare e destinati al culto divino, o a beneficenza da farsi sul luogo stesso, o alle missioni, si richiede il nullaosta dell’autorità ecclesiastica competente.
VALORE NORMATIVO DELLE COSTITUZIONI
128.- Nelle Costituzioni, espressione della volontà di Dio in quanto racchiudono il progetto di vita giuseppina, i confratelli trovano i motivi ispiratori e la guida per essere fedeli alla loro vocazione.
L’osservanza delle Costituzioni, che è un dovere ed una esigenza che scaturiscono dalla professione religiosa, deve essere animata dalla carità.
L’approvazione delle Costituzioni da parte della Sede Apostolica non comporta speciali obblighi, oltre quelli derivanti dai voti e dalle leggi di Dio e della Chiesa, ma garantisce la conformità all’ideale evangelico e la fedeltà al carisma del Fondatore
.

129.- Le Costituzioni, codice fondamentale della congregazione, trovano la loro applicazione anzitutto nel Direttorio e negli altri testi del diritto proprio che i confratelli sono ugualmente tenuti ad osservare
.

Essi ricordino l’esortazione del Fondatore: «... osserviamo perfettamente le nostre regole e saremo santi...»
.

Costituzioni e Direttorio sono racchiusi sotto il nome di “Regola”.
DIRETTORIO

VITA CONSACRATA
1.- I confratelli approfondiscano costantemente la conoscenza della vita e del carisma del Murialdo, la storia della congregazione e la sua tradizione, in modo da incarnare nella propria spiritualità, nell’apostolato e in tutta la vita quello stile giuseppino che è il loro modo specifico di essere religiosi nella Chiesa
.
2.- Secondo la tradizione della congregazione, i confratelli vestono in forma modesta e dignitosa, come richiede la loro consacrazione a Dio e la loro missione di educatori
. I confratelli chierici si attengano, per l’abito, alle norme stabilite dalla conferenza episcopale e alle legittime consuetudini locali
.
VITA POVERA
3.- Le comunità e le province della congregazione diano esempio di povertà collettiva mettendo generosamente in comune i loro beni, ricordando che la congregazione è un’unica famiglia
.
A questo scopo ogni comunità e ogni provincia contribuiscano con generosità al fondo comunione dei beni, istituito in ogni provincia e nell’amministrazione centrale.
4.- I confratelli ricerchino una vita sobria e diano prova di povertà nel vitto, nel vestito, nella suppellettile
, nell’uso dei mezzi, nei viaggi, nei divertimenti e nelle abitudini personali; sappiano accettare volentieri i disagi della vita e rinunciare a quelle possibilità di consumo che non costituiscono una vera esigenza
.
Evitino ogni spreco ed ogni spesa superflua; si interessino dei problemi economici della comunità ed abbiano cura degli ambienti e delle cose di uso comune
.
Rendano conto ogni mese al direttore del denaro ricevuto e amministrato
.
5.- I superiori provvedano il necessario ai confratelli; con spirito di servizio esortino e vigilino perché la vita della comunità e dei singoli sia veramente da poveri, richiamando con umiltà e coraggio coloro che mancassero
.
6.- Il novizio che possiede dei beni, prima della professione deve cederne l’amministrazione a persona di sua fiducia, disponendo liberamente con atto legale dell’uso e dell’usufrutto in favore di chiunque egli voglia, ma non potrà disporne per il suo uso personale. Può invece destinare l’usufrutto ad incremento del proprio patrimonio. Similmente deve procedere il confratello che avesse ricevuto dei beni dopo la professione.
All’età stabilita dalla legge civile, o in ogni caso prima della professione perpetua, ogni confratello deve disporre liberamente, con testamento valido anche civilmente, dei suoi beni
.
7.- Con l’autorizzazione del superiore maggiore, i professi possono mutare la cessione e le disposizioni relative ai propri beni e cambiare il proprio testamento. Ugualmente possono compiere quegli atti di proprietà che sono prescritti dalle leggi civili, con l’autorizzazione, in casi urgenti, del solo direttore
.
Tutti i documenti relativi agli atti giuridici connessi con il voto di povertà saranno conservati nell’archivio della provincia.
8.- Ai confratelli che lasciano la congregazione o che vengono dimessi, si devono restituire i beni patrimoniali ai quali avessero rinunciato in favore della congregazione, sempre che ne facciano domanda per scritto.
VITA CASTA
9.- I superiori facciano in modo che la vita di pietà, lo studio, il lavoro, l’apostolato e tutte le attività dei confratelli consentano loro di sentirsi realizzati come persone consacrate a Dio.
Ogni confratello, tuttavia, ricordi che la propria realizzazione non si fonda primariamente su valori umani, ma nella risposta alla vocazione giuseppina e nell’adesione alla volontà di Dio.
10.- La fedeltà alla castità consacrata esige serena ed assidua vigilanza su se stessi.
I confratelli la custodiscano con una vita che non accondiscenda alle inclinazioni della natura umana, quali la ricerca delle comodità o la libertà dei sensi.
Valorizzino poi quei mezzi umani che favoriscono la serenità psicologica, come la sobrietà, la distensione, l’esercizio fisico, il lavoro gioioso e il riposo conveniente. Sviluppino le doti del cuore, quali l’amicizia, la benevolenza, la pazienza, la discrezione e la gentilezza del tratto.
Inoltre, nel loro apostolato i confratelli sappiano difendersi con sincerità e decisione da quelle inclinazioni del sentimento e da quelle relazioni affettive che contraddicono la scelta fatta.
VITA OBBEDIENTE
11.- I confratelli sappiano scoprire la volontà di Dio nelle situazioni concrete di ogni giorno, nelle disposizioni dei superiori, nei trasferimenti anche come segno di povertà e di spirito di famiglia, come pure nel cambio di ufficio, con la disponibilità di chi è consapevole che la vita è sempre guidata paternamente da Dio che vuole il nostro bene, anche se chiede il sacrificio.
12.- Il dialogo tra i superiori e i confratelli sia espressione della comune ricerca della volontà di Dio, di compartecipazione e di unione nella congregazione.
Quando nel discernimento comune ci fossero divergenze di valutazioni tra i singoli confratelli o tra le comunità e i superiori ai diversi livelli, senza sfiducia né chiusure si prosegua il dialogo fraterno.
Tentate tutte le vie suggerite dalla buona volontà, i confratelli accettino la disposizione data con fiducioso abbandono a Dio Padre, ricordando che, in forza del voto, la decisione finale spetta al superiore, la cui presenza e il cui riconoscimento sono indispensabili nella vita religiosa.
Il ricorso ad un’autorità superiore potrà offrire nuove possibilità di soluzione
.
13.- Solo i superiori maggiori possono comandare con l’intenzione esplicita di vincolare in forza del voto; lo faranno, tuttavia, con prudenza e quando lo richieda qualche grave ragione. In tali casi la decisione formale verrà data per scritto.
VITA COMUNITARIA
14.- I confratelli amino la propria comunità e siano lieti di stare insieme nella fedeltà alle esigenze della vita comune. Pertanto, non si assentino e non dimorino fuori casa se non per giusti motivi e sempre con l’autorizzazione del direttore
.
15.- Lo spirito di famiglia faciliterà le relazioni tra i confratelli e aiuterà a praticare quelle virtù che tanto contribuiscono ad una vita comunitaria serena, quali la sincerità d’animo, la costanza e la fedeltà agli impegni, l’amore alla giustizia, la reciproca stima e fiducia, la lealtà, la discrezione, il rispetto dell’opinione e della personalità altrui e la gentilezza del tratto
.
16.- Particolare aiuto per la crescita dello spirito di famiglia è dato, nella vita comunitaria, dall’incontro dei fratelli intorno alla stessa mensa, dai momenti di distensione e dalla celebrazione delle varie ricorrenze personali, di comunità e di congregazione
.
17.- La serenità della vita comunitaria è favorita anche da un orario conveniente, che deve essere osservato da tutti come un preciso impegno di carità, e da una saggia organizzazione che assicuri ad ogni confratello tempi di preghiera, di lavoro, di studio e di sollievo.
18.- Le comunità siano aperte ad una sincera e cordiale ospitalità, specialmente verso i confratelli
.
Tuttavia, per meglio rispondere alle esigenze della vita religiosa, nelle case vi sia una parte destinata esclusivamente ai confratelli dove sia garantito un ambiente di raccoglimento e di silenzio. Ad essa non abbiano accesso altre persone se non per giusti motivi
.
19.- I confratelli anziani e ammalati siano seguiti spiritualmente e preparati, quando è il momento, all’incontro con il Signore
.
20.- Per sostenere la vita religiosa giuseppina, il direttore animerà fortemente e soavemente la vita spirituale ed apostolica dei confratelli
, favorirà la carità fraterna
 e il discernimento comunitario. A tale scopo si servirà dei frequenti incontri comunitari e, in particolare, della conferenza spirituale settimanale
.
È suo dovere anche conoscere i confratelli singolarmente, attraverso il dialogo personale, perché tutti siano valorizzati e resi corresponsabili nella vita e nella missione della comunità. Avrà, poi, parole di aiuto e di incoraggiamento per i deboli e saprà correggere chi mancasse
.
Favorirà, inoltre, fraterne relazioni e concreta collaborazione con le comunità vicine.
21.- I confratelli riconosceranno nel direttore l’aiuto e la guida per la loro vita religiosa comunitaria e personale. Per questo volentieri condivideranno le gioie e le difficoltà del suo servizio e avranno con lui cordiale amicizia, apertura d’animo e docile disponibilità
.
22.- Il direttore partecipi e faccia partecipare i confratelli alle gioie e ai dolori di ciascuno; si preoccupi della loro salute e delle loro necessità e si interessi dei loro familiari.
In particolari circostanze o ricorrenze venga celebrata la santa messa secondo le intenzioni dei singoli confratelli. Il direttore sappia prevenire questo loro desiderio.
23.- I confratelli ricordino spesso al Signore i loro fratelli defunti con preghiere di suffragio; in particolare, si celebrino in ogni comunità:
- almeno due sante messe per ciascun confratello o novizio defunto;
- una santa messa ogni mese per tutti i defunti della congregazione;
- una santa messa alla morte dei familiari dei confratelli della comunità;
- una santa messa ogni anno per i benefattori defunti.
Nel mese di novembre ogni sacerdote celebri una santa messa per tutti i defunti della congregazione
.
In casi particolari, i superiori maggiori possono prescrivere speciali suffragi per alcuni confratelli.
24.- I confratelli defunti vengano sepolti possibilmente in tombe della congregazione, tenute con decoro e semplicità e frequentemente visitate; di essi si conservi l’elenco e una breve memoria in ogni comunità.
25.- Il confratello giuseppino, che ha lasciato la propria famiglia per seguire Cristo, conserva integro l’affetto per i suoi familiari e potrà fare loro visita secondo il Regolamento provinciale
.
Riconoscendo nei familiari dei confratelli i principali benefattori, la congregazione manterrà sempre con loro rapporti di amicizia e, tramite il superiore provinciale, procurerà di aiutarli qualora essi si trovassero in difficoltà economiche
.
VITA DI PREGHIERA
26.- La celebrazione dell’Eucaristia sia preceduta e seguita da una conveniente preghiera personale
.
Per quanto possibile, si favorisca nella comunità la concelebrazione, che esprime e rinsalda il vincolo di carità fra i confratelli.
27.- Nelle comunità si cerchi di celebrare insieme le lodi e i vespri, che sono le ore principali dell’ufficio divino. I confratelli chierici, in forza del mandato ricevuto dalla Chiesa, sono obbligati a recitare ogni giorno la Liturgia delle ore
.
28.- Nello spirito di conversione hanno il loro valore le penitenze sia personali che comunitarie. Queste ultime potranno essere determinate dalla comunità e dai superiori maggiori con il consenso dei rispettivi consigli
.
29.- Ogni mese i confratelli faranno il ritiro spirituale e ogni anno, per la durata di almeno sei giorni, gli esercizi spirituali, al termine dei quali la rinnovazione della consacrazione religiosa sarà l’espressione più significativa della volontà di conversione interiore.
30.- I confratelli dedichino ogni giorno almeno mezz’ora per la meditazione e un tempo conveniente per la lettura spirituale
.
31.- Ogni comunità si riunisca quotidianamente per almeno mezz’ora di preghiera
. In essa, secondo la tradizione, si valorizzino frequentemente le devozioni all’Eucaristia, alla Passione del Signore e al Sacro Cuore, espressioni dell’amore infinito e misericordioso di Dio, alla Vergine Maria, a san Giuseppe e a san Leonardo Murialdo. Inoltre, siano temi per la preghiera l’abbandono alla Provvidenza, il compimento della volontà di Dio, le virtù dell’umiltà e della carità. Raccomandino al Signore anche i giovani
, i benefattori e tutti coloro che partecipano al carisma del Fondatore.
Le modalità di questo e di altri incontri di preghiera comunitaria siano programmate insieme e opportunamente verificate.
32.- I confratelli esprimano la devozione alla Vergine Immacolata con le forme raccomandate dalla tradizione cristiana e dalla congregazione, in particolare con la recita quotidiana del rosario
.

33.- I confratelli onorino e invochino spesso san Giuseppe, in particolare il mercoledì, giorno a lui dedicato
. In tale giorno si celebri in ogni comunità una messa per le necessità della congregazione
.

34.- Durante il corso dell’anno si distinguano le feste di san Giuseppe, della Vergine Immacolata, del Sacro Cuore e di san Leonardo Murialdo con solennità e conveniente preparazione
.

Venga ricordata con particolari preghiere la ricorrenza dei patroni della congregazione: gli Angeli Custodi, san Luigi Gonzaga, san Girolamo Emiliani, san Giuseppe Calasanzio, san Filippo Neri, san Francesco Saverio, san Vincenzo de’ Paoli, san Giovanni Battista de la Salle, san Giovanni Bosco, santa Teresa di Gesù e san Pio X
.

Sia data anche la dovuta importanza alle devozioni proprie dei luoghi dove è presente la congregazione.

VITA APOSTOLICA

35.- La congregazione potrà attuare il suo apostolato specifico attraverso istituzioni diverse, quali gli oratori, le case famiglia, le colonie agricole, gli istituti di rieducazione, i convitti, le scuole, le opere per orfani, i centri giovanili, sociali e di preparazione al lavoro, le missioni e le parrocchie. Queste ultime saranno situate in zone popolari, che offrono un adeguato campo di servizio alla gioventù più bisognosa
.
I criteri che verificano la validità delle istituzioni giuseppine sono la dedizione costante alla gioventù povera, l’utilità per l’ambiente e la chiesa locale, la testimonianza di un servizio cristiano, l’attualità ed efficacia dei metodi educativi, la collaborazione con i laici e, normalmente, anche la sufficienza economica.
36.- La congregazione potrà aprirsi ad iniziative rispondenti al proprio carisma anche al di fuori delle istituzioni proprie, sempre nel rispetto delle esigenze della vita comunitaria e della programmazione
.
Singoli confratelli possono avere doni personali e particolari intuizioni in relazione a nuove necessità apostoliche. Le iniziative corrispondenti trovano la loro legittimità nell’approvazione dei superiori. In tal caso la comunità ne accompagni la verifica e l’attuazione
.
37.- Nella formazione spirituale dei giovani sarà tenuta presente in modo particolare la fondamentale importanza che ha, per la loro maturazione cristiana, la celebrazione cosciente dei sacramenti della Riconciliazione e dell’Eucaristia
 e l’aiuto di un consigliere spirituale.
Nella catechesi e nella preghiera si valorizzino adeguatamente i tempi liturgici e si dia la dovuta importanza alla devozione al Sacro Cuore, alla Vergine Immacolata, a san Giuseppe e a san Leonardo Murialdo, celebrando con particolare preparazione e solennità le loro feste
.
38.- I confratelli sappiano vivere con i giovani momenti particolari di preghiera e di riflessione, quali gli esercizi spirituali, i ritiri, gli incontri e altre forme adatte al loro grado di maturità. Inoltre, i giovani potranno essere invitati ad alcuni momenti di preghiera della comunità e i confratelli cercheranno occasioni per pregare con loro
.
39.- Le attività ricreative, sportive e culturali, i mass media, specie la stampa, sono di grande aiuto per la formazione dei giovani
. Sull’esempio del Murialdo, i confratelli sappiano giovarsene nell’opera educativa, rendendo capaci i giovani di prudente discernimento e di senso di responsabilità.
FAMIGLIA DEL MURIALDO
40.- La ricchezza del carisma del Murialdo si manifesta in pienezza quando si concretizza nei diversi modi di vivere la vita cristiana e fa maturare una comunione di vocazioni. I confratelli sentono un vincolo spirituale che li costituisce in Famiglia del Murialdo con tutti coloro che, pur in stati di vita diversi, hanno ricevuto, insieme con loro, il dono dato da Dio al Fondatore.
41- I confratelli, considerandosi i primi depositari di un carisma che è dono dello Spirito alla Chiesa per l’utilità comune, alla luce dell’ecclesiologia di comunione sentono rafforzata la loro identità all’interno della più vasta realtà spirituale denominata Famiglia del Murialdo in cui si dilata il carisma del Fondatore.
42.- La congregazione riconosce soprattutto nella congregazione sorella delle Suore Murialdine di san Giuseppe, anch’esse impegnate nella missione apostolica affidata da san Leonardo Murialdo ai suoi discepoli, una testimonianza del suo spirito nella Chiesa.
Nel rispetto della loro autonomia, i confratelli siano disponibili a prestare loro servizio spirituale e promuovere vocazioni per la loro congregazione. Siano aperti alla mutua collaborazione nella pastorale giovanile vocazionale, nella formazione e nelle attività di apostolato.
43.- Nell’ambito della Famiglia del Murialdo acquistano particolare significato le aggregazioni di persone consacrate o le associazioni di fedeli laici che si ispirano a san Leonardo Murialdo.
La congregazione, consapevole che ogni cristiano è chiamato a rispondere alla propria vocazione battesimale nel servizio apostolico, riconosce particolarmente quei laici che, attraverso un cammino di formazione e l’impegno di una più stretta appartenenza, giungono a partecipare per vocazione e nel modo loro proprio alla spiritualità del Murialdo
.
44.- La congregazione riconosce inoltre nei collaboratori, negli amici ed ex allievi, nei benefattori e nelle mamme apostoliche una presenza e una testimonianza significativa della sua missione educativa. Essi, infatti, condividono l’apostolato della comunità religiosa, aiutano i giovani ad inserirsi nella società e diffondono la stima per l’opera.
45.- In ogni opera si favorisca l’istituzione dell’associazione amici ed ex allievi e se ne affidi l’assistenza religiosa e la formazione cristiana ad un confratello. Conoscendo, infatti, lo spirito giuseppino, essi possono partecipare con identità di scopi e maggiore efficacia all’apostolato e alla vita dell’opera e della congregazione.
Tale associazione potrà darsi statuti propri ai vari livelli.
46.- Gli aggregati trovano espressi i loro diritti e doveri in un apposito regolamento, promulgato dal superiore generale col suo consiglio. In esso sono indicati i criteri di discernimento e la convenzione da stipulare con la congregazione stessa.
FORMAZIONE

47.- I confratelli, per la loro continua formazione, valorizzeranno anzitutto la direzione spirituale, un serio studio personale e ciò che offre la comunità, come il dialogo personale con il direttore, le conferenze settimanali, i ritiri ed esercizi spirituali e gli incontri comunitari. Inoltre, sapranno trarre profitto dalla partecipazione a corsi di aggiornamento, convegni, settimane di studio ed esperienze, organizzati sia all’interno che all’esterno della congregazione
.
48.- Ogni confratello si impegni a far crescere nelle opere un clima di intensa vita cristiana e a promuovere associazioni e gruppi caratterizzati da un forte impegno di preghiera e di apostolato, condizioni favorevoli per il sorgere delle vocazioni.
Secondo la tradizione, i confratelli accoglieranno e accompagneranno con speciale attenzione i giovani aperti a una prospettiva di vita consacrata e sacerdotale
.
Nel suo ministero ogni confratello presenti ai giovani la vocazione giuseppina come una concreta possibilità di impegno per la promozione umana e di collaborazione al progresso del Regno di Dio. A questa opera siano interessati i genitori, gli insegnanti, gli educatori e l’associazione delle mamme apostoliche.
49.- Alla promozione vocazionale siano destinati più specificamente alcuni confratelli che avranno anche il compito di coordinare la pastorale delle comunità in questo settore.
50.- Il cammino formativo dei confratelli, dal postulato alla professione perpetua e agli ordini, è delineato più particolarmente nel documento Linee di formazione giuseppina e da un apposito regolamento degli studi, tenendo presenti le dimensioni morale, religiosa, intellettuale e pastorale
.
51.- Il postulato ha normalmente la durata di sei mesi e deve svolgersi possibilmente in una casa apposita o in una comunità adeguata per questa esperienza.
Esso ha lo scopo di aiutare i candidati a chiarificare la propria vocazione soprattutto nella preghiera e nella vita di comunità e offre alla congregazione l’opportunità di conoscerli e di valutarne l’attitudine alla vita giuseppina.
52.- Spetta al superiore provinciale accertarsi che il postulante abbia tutti i requisiti previsti dal diritto comune
 e, con il consenso del suo consiglio, ammetterlo al noviziato, tenendo presente la relazione della comunità riguardante la sua maturità umana e spirituale ed altre eventuali indicazioni circa la sua idoneità.
53.- Possono essere ammessi al noviziato quei giovani che, oltre aver compiuto diciassette anni, hanno salute, indole adatta, sufficiente istruzione e maturità per intraprendere liberamente la vita in congregazione.
54.- Il noviziato ha inizio con l’iscrizione nell’apposito registro.
Il rito di iniziazione potrà essere celebrato qualche giorno dopo l’ingresso.
Per la validità del noviziato si richiedono dodici mesi di permanenza nella sede appositamente designata.
L’assenza continua o interrotta che superi complessivamente i tre mesi rende invalido il noviziato; quella, invece, che superi i quindici giorni deve essere supplita.
55.- Nel primo periodo del noviziato vi sia un corso di esercizi spirituali. La loro organizzazione e la loro durata siano adattate alle esigenze e al grado di maturazione dei novizi.
56.- Il maestro dei novizi deve essere uomo di preghiera e di buona preparazione dottrinale, aperto alla mentalità dei giovani e ai problemi contemporanei, distinto per amore alla Chiesa e alla congregazione.
Egli è nominato dal superiore provinciale con il consenso del suo consiglio e il nullaosta del superiore generale col suo consiglio.
Periodicamente informerà per scritto il superiore provinciale su ciascun novizio.
57.- La formazione dottrinale e pratica dei novizi sia perfezionata con la guida di persone qualificate, attraverso studi di Sacra Scrittura, liturgia, teologia della vita religiosa, teologia spirituale, carisma giuseppino, storia e Regola della congregazione, come pure affrontando i problemi propri dell’età e della psicologia dei novizi stessi.
Per assicurare il raggiungimento di tali obiettivi, i novizi non siano occupati in studi o incarichi non direttamente finalizzati alla loro specifica formazione.
58.- Durante l’anno di noviziato vi siano opportune esperienze di attività educativa e apostolica tra i giovani, allo scopo di far conoscere concretamente ai novizi la vocazione giuseppina, saggiarne le attitudini e prepararli gradualmente alla vita futura.
59.- Il superiore provinciale può autorizzare la comunità dei novizi a trasferirsi, durante determinati periodi, in altra casa della congregazione da lui designata, per provvedere in maniera più idonea a talune esigenze della formazione
.
60.- Il tirocinio potrà essere prolungato oltre i due anni o ridotto in casi eccezionali.
Durante questo periodo potranno essere fatti studi in vista del conseguimento di titoli accademici secondo le necessità della congregazione e delle province, ma sempre garantendo l’esperienza e gli obiettivi propri di questa tappa formativa.
61.- Prima di iniziare gli studi più propriamente teologici, o comunque prima della professione perpetua, i confratelli devono dichiarare se intendono accedere al sacerdozio.
Spetta al superiore provinciale accettare tale scelta e risolvere eventuali situazioni di incertezza.
I confratelli laici potranno ricevere i ministeri secondo le norme della Chiesa.
62.- Le comunità di formazione saranno animate dalla Parola di Dio, incentrate nell’Eucaristia e sostenute dalla carità. In esse sarà particolarmente curata la formazione religiosa nello spirito del carisma giuseppino, armonizzando, con l’impegno e le esigenze della vita comunitaria e dello studio, un graduale inserimento nell’attività pastorale giovanile in rapporto continuo con la vita della congregazione.
Anche le vacanze annuali saranno vissute in questa prospettiva apostolica.
63.- Spetta al superiore provinciale, con il consenso del suo consiglio, ammettere alla prima professione, alla rinnovazione dei voti, ai ministeri e, con il nullaosta del superiore generale col suo consiglio, alla professione perpetua e agli ordini.
Il superiore provinciale, con il consenso del suo consiglio, potrà prolungare, anche su richiesta del confratello, il periodo della professione temporanea, ma in modo che il tempo dei voti temporanei non superi i nove anni
.
La professione perpetua deve essere emessa sempre prima del diaconato.
64.- La domanda di ammissione alla professione temporanea e perpetua, ai ministeri e agli ordini, deve essere accompagnata dalla dichiarazione dell’avvenuta direzione spirituale e dalla relazione sul candidato approvata dal consiglio di famiglia.
65.- La professione religiosa sia fatta alla presenza dei confratelli e se ne scriva l’atto che deve essere firmato dal superiore maggiore o dal suo delegato, da due testimoni e dal vovente.
66.- I voti temporanei sono emessi per un anno e vengono rinnovati alla loro scadenza
. Tale rinnovazione sia possibilmente preceduta dal corso annuale degli esercizi spirituali o da altra specifica forma di preparazione.
67.- Tra le varie sedi della formazione si stabilisca un costante coordinamento per meglio assicurare la crescita vocazionale. A questo scopo vengano attuati periodici incontri tra i responsabili.
68.- Se particolari circostanze lo richiedono, le singole province, con l’autorizzazione del superiore generale col suo consiglio, potranno scegliere uno speciale ordinamento di studi e di formazione assicurando sempre un’adeguata caratterizzazione religiosa e giuseppina.
69.- Durante il periodo propriamente formativo, come pure durante tutta la vita, i confratelli considerino la direzione spirituale mezzo indispensabile per discernere e per attuare sempre meglio la volontà di Dio e le esigenze della vita consacrata, per chiarire problemi e per avere l’aiuto necessario alla propria maturazione e alla fedeltà alla chiamata di Dio
.

Potranno trovare questa guida spirituale nel proprio confessore o in altro sacerdote liberamente scelto.

70.- La formazione proceda armonicamente con accentuazioni diverse secondo le fasi dello sviluppo e sia sempre adeguata alla realtà psicologica e sociale dei candidati; si fondi sulla loro collaborazione personale, valorizzando le loro doti e inclinazioni e, nello stesso tempo, aprendoli alla disponibilità e alla rinuncia richieste dalle esigenze della vita consacrata e dell’apostolato giuseppino.

GOVERNO

71.- La casa religiosa è eretta dal superiore provinciale con il voto deliberativo del suo consiglio e il nullaosta del superiore generale con il suo consiglio, previo consenso del vescovo diocesano. Essa viene soppressa dal superiore generale con il voto deliberativo del suo consiglio, udito o su proposta del superiore provinciale con il suo consiglio, dopo aver consultato il vescovo diocesano.
72.- Nell’erigere la casa religiosa i superiori si preoccuperanno che lo scopo dell’attività o dell’opera sia conforme al carisma della congregazione e risponda alle esigenze della chiesa locale; che il numero e le forze dei confratelli siano proporzionati al lavoro da svolgere; che non manchino le condizioni per vivere la loro consacrazione e i mezzi per il loro sostentamento e il loro apostolato.
73.- Nel caso, da ritenersi eccezionale e per un tempo determinato, in cui il numero dei confratelli sia inferiore a tre, questi vengono collegati giuridicamente ad una comunità istituita o dipenderanno direttamente dal superiore provinciale. I loro diritti e doveri saranno determinati dal superiore provinciale con il consenso del suo consiglio.
74.- Il direttore deve aver emesso la professione perpetua nella congregazione da almeno tre anni. Egli resta in carica tre anni; udita la comunità, può essere nominato per un secondo triennio e, nella medesima casa, se occorre, anche per un terzo triennio.
Durante il suo servizio il direttore può essere nominato e trasferito alla direzione di un’altra casa; così pure può essere esonerato dal superiore generale con il consenso del suo consiglio, udito il superiore provinciale col suo consiglio.

In casi particolari, su proposta del superiore provinciale col suo consiglio, il superiore generale, con il consenso del suo consiglio espresso con votazione segreta, può nominare un direttore “ad tempus”. Tale nomina potrà durare per il tempo massimo di un anno.

75.- Il direttore guidi la comunità precedendola con l’esempio e l’osservanza regolare.

Risieda costantemente nella sua casa e non se ne allontani senza una giusta causa, e solo per breve tempo
.

I suoi impegni siano tali da non compromettere il suo servizio fondamentale verso i confratelli.

Il direttore non abbia l’incarico di economo della casa, se non lo richiede la necessità
.

76.- Sarà sua preoccupazione mantenere ad un buon livello culturale la comunità stimolandola ad un continuo aggiornamento. Favorirà la partecipazione dei confratelli a convegni e incontri di studio.
77.- Il direttore procuri che sia tenuto in ordine l’archivio, aggiornata la biblioteca e che venga redatto il diario della casa. A tale scopo, ove è possibile, affiderà questi compiti a confratelli incaricati.
Procuri che l’inventario sia aggiornato, specialmente dove occorre distinguere i beni della congregazione da quelli di altri enti, o quando la comunità presta la sua opera in casa non propria o comunque amministrata da altri.

78.- Il direttore informerà frequentemente il superiore provinciale della vita della comunità; ogni sei mesi gli sottoporrà il rendiconto finanziario approvato dal consiglio di famiglia; ogni anno, insieme con la comunità e secondo le indicazioni avute dal superiore generale, redigerà la relazione morale che, discussa e firmata da tutti i confratelli, sarà quindi inviata al consiglio provinciale.
79.- Nelle comunità tutti i confratelli professi fanno parte del consiglio di famiglia. Esso è presieduto dal direttore.
Nelle comunità numerose, con il nullaosta del superiore provinciale col suo consiglio, si può costituire un consiglio di famiglia ristretto, presieduto dal direttore e composto dal vicedirettore, dall’economo e da almeno altri due membri, eletti dalla comunità tra i confratelli professi di voti perpetui. Esso ha la durata di un anno.
La richiesta della costituzione del consiglio di famiglia ristretto di norma viene fatta dalla comunità a maggioranza assoluta; in casi particolari, tale consiglio e la determinazione delle sue competenze possono essere stabiliti dal superiore provinciale con il suo consiglio, udita la comunità interessata.
Il direttore porterà a conoscenza dei confratelli che non fanno parte del consiglio di famiglia ristretto un sommario delle conclusioni.
80.- Nelle comunità di formazione costituite da confratelli professi, la composizione e le competenze del consiglio di famiglia saranno determinate dal superiore maggiore competente in accordo con la direzione della comunità, eventualmente derogando a quanto prescritto all’art. 79 e con il nullaosta del superiore generale col suo consiglio.
81.- Il consiglio di famiglia si riunisce almeno una volta al mese; l’ordine del giorno sia comunicato in anticipo ai confratelli.
82.- Il parere del consiglio di famiglia, che si esprime col voto consultivo, deve essere udito per le cose di rilievo che riguardano la comunità.
83.- Il consenso del consiglio di famiglia, che si esprime col voto deliberativo, deve essere chiesto dal direttore per i seguenti atti:
1.- presentazione dei postulanti all’ammissione al noviziato;
2.- presentazione dei confratelli all’ammissione ai voti temporanei o perpetui, ai ministeri e agli ordini con i seguenti documenti: la loro domanda, la relazione della comunità e la dichiarazione della avvenuta direzione spirituale; in tal caso saranno presenti alla discussione, e avranno diritto di voto, solo i professi di voti perpetui, esclusi i candidati;
3.- applicazione delle direttive del capitolo e del superiore provinciale col suo consiglio sulla programmazione della casa;
4.- verifica e aggiornamento dell’attività dell’opera;
5.- approvazione dei bilanci preventivi e consuntivi della casa;
6.- approvazione di progetti e atti amministrativi soggetti ad autorizzazione, in conformità con le disposizioni emanate dal capitolo generale e con quelle vigenti in ambito provinciale;
7.- altri casi determinati dal capitolo provinciale o dal superiore provinciale con il consenso del suo consiglio.
84.- I verbali delle riunioni del consiglio di famiglia siano redatti dal segretario, firmati dai consiglieri e conservati nell’archivio.
85.- Nel segno della comune responsabilità carismatica tra confratelli e laici, si favorisca nell’opera giuseppina la costituzione del consiglio dell’opera, così come descritto nell’apposito regolamento che ne determina anche competenze e modalità.
86.- Il vicedirettore è eletto dalla comunità con il nullaosta del superiore provinciale col suo consiglio. Resta in carica un anno e può essere rieletto.
87.- L’economo è indicato dalla comunità e nominato dal superiore provinciale con il consenso del suo consiglio e deve essere professo di voti perpetui; resta in carica un anno e può essere confermato.
88.- L’economo deve rendere conto della sua gestione al consiglio di famiglia almeno una volta al mese e sottoporgli, per l’approvazione, i progetti e i preventivi delle spese soggette ad autorizzazione, come pure i bilanci semestrali e annuali.
Sia disponibile e caritatevole verso i confratelli.
89.-  Per costituire una provincia religiosa si richiede un numero di almeno cinque case e di quaranta confratelli.
90.-  Le case molto lontane o quelle dei paesi di missione, se non è possibile stabilire tra loro una provincia o un organismo similare, saranno alle dirette dipendenze del superiore generale.
91.-  La consultazione dei confratelli della provincia per la nomina del superiore provinciale e del suo consiglio viene effettuata secondo il Regolamento provinciale.
92.-  È compito del superiore provinciale coordinare le iniziative e le attività sul piano provinciale e favorire nuove esperienze di apostolato. Le une e le altre siano in armonia con il carisma della congregazione, rispondano effettivamente alle necessità del territorio e siano conformi alle direttive della competente autorità ecclesiastica.
93.- Il superiore provinciale, per conservare l’unità di carisma e la comunione con tutta la congregazione, si servirà di adeguate forme di comunicazione, di partecipazione e di corresponsabilità, quali le visite, le consulte e gli incontri personali.

94.- Il superiore provinciale informi frequentemente il superiore generale della situazione della provincia e ogni anno gli renda conto del suo stato morale ed economico con relazione sottoscritta dai consiglieri.
95.- Il superiore provinciale non può esercitare l’ufficio di economo provinciale; solo per grave motivo quello di direttore
.
96.- Egli non può assentarsi dalla provincia oltre quindici giorni senza l’autorizzazione del superiore generale
.
97.- Le competenze riservate personalmente al superiore provinciale sono le seguenti:
1.- essere rappresentante legale della provincia nel caso in cui essa abbia la personalità giuridica anche nell’ambito civile;
2.- trasferire confratelli da una comunità all’altra nell’ambito della provincia;

3.- autorizzare viaggi fuori provincia, anche all’estero, per studi, apostolato o visite a familiari;

4.- organizzare gli studi dei confratelli per il conseguimento dei titoli accademici;

5.- provvedere alla specializzazione dei confratelli addetti alle case di formazione;

6.- prorogare il tempo del noviziato per casi singoli e, udito il suo consiglio, dimettere per giusta causa un novizio;

7.- dispensare per breve tempo, in casi particolari, singoli confratelli e anche singole comunità dall’osservanza di qualche prescrizione disciplinare della Regola;

8.- convocare la consulta provinciale (cfr. D. 105) e il capitolo provinciale ordinario (cfr. D. 108);

9.- autorizzare atti amministrativi e disporre fino alla somma stabilita dal superiore generale con il consenso del suo consiglio;

10.- compiere atti di giurisdizione che gli competono a norma del diritto comune;

11.- dare l’autorizzazione per la pubblicazione di scritti di carattere dottrinale e per la direzione e collaborazione a giornali e periodici.

98.- I membri del consiglio provinciale
devono essere professi di voti perpetui da almeno cinque anni. Il vicario deve essere anche sacerdote. Restano in carica tre anni e possono essere confermati.

99.- Il consiglio provinciale si raduna almeno una volta al mese. È convocato e presieduto dal superiore provinciale o, se questi fosse impedito o assente, dal vicario provinciale.
Tutti i consiglieri devono essere convocati. Per la validità delle adunanze del consiglio deve essere presente la maggioranza dei membri. Per le votazioni ci si regoli in analogia con D. 132 133.
100.-  Per promuovere e coordinare le varie attività e per favorire la corresponsabilità, il governo provinciale potrà servirsi di alcune commissioni riguardanti la vita e la missione della congregazione.
101.- I consiglieri, e quei confratelli che potranno essere chiamati al consiglio provinciale, sono tenuti al segreto sugli affari trattati e dichiarati soggetti a tale vincolo dal superiore provinciale con il consenso del suo consiglio.
102.- Il consenso del consiglio provinciale, che si esprime col voto deliberativo, deve essere chiesto dal superiore provinciale per i seguenti atti:
a.- in rapporto a nuove fondazioni
1.- costituire delegazioni, con il nullaosta del superiore generale col suo consiglio (cfr. C. 97);
2.- costituire case e istituire comunità, con il nullaosta del superiore generale col suo consiglio e proporne al superiore generale rispettivamente la chiusura o la soppressione a norma del diritto comune (cfr. C. 79; D. 71).
3.- stabilire o trasferire la sede provinciale, con il nullaosta del superiore generale col suo consiglio.
b.- in rapporto agli uffici
4.- nominare il segretario provinciale (cfr. D. 104);
5.- determinare le modalità per la consultazione da attuare in ordine alla nomina dei direttori (cfr. C. 80);
6.- nominare i direttori (cfr. C. 80), i parroci, i maestri dei novizi (cfr. D. 56) e dei confratelli professi temporanei; trasferire i direttori alla direzione di un’altra casa della provincia (cfr. D. 74); sempre con il nullaosta del superiore generale col suo consiglio;
7.- proporre al superiore generale l’esonero dei direttori (cfr. D. 74);
8.- proporre al superiore generale la nomina di un direttore “ad tempus” (cfr. D. 74);
9.- dare il nullaosta alla elezione del vicedirettore e nominare l’economo di ciascuna comunità (cfr. D. 86 87);
10.- determinare il segreto sugli affari trattati in consiglio (cfr. D. 101).
c.- in rapporto ai capitoli e alle consulte:
11.- stabilire il luogo e la data d’inizio del capitolo provinciale;
12.- convocare il capitolo provinciale straordinario, con il nullaosta del superiore generale col suo consiglio (cfr. D. 106);
13.- giudicare la legittimità dell’assenza dei membri del capitolo provinciale e convocare i supplenti (cfr. D. 110);
14.- invitare dei periti al capitolo provinciale;
15.- approvare la relazione morale ed economica da presentare al capitolo provinciale;
16.- nominare l’ufficio di segreteria del capitolo provinciale;
17.- raggruppare comunità per il capitolo locale (cfr. C. 85);
18.- stabilire l’ordine del giorno per i capitoli locali;
19.- nominare gli esperti della consulta provinciale (cfr. D. 105).
d.- in rapporto all’amministrazione dei beni:
20.- autorizzare atti di amministrazione straordinaria, secondo le norme fissate dal superiore generale con il consenso del suo consiglio (cfr. D. 150);
21.- determinare i contributi delle comunità, udite le medesime (cfr. D. 155);
22.- approvare il rendiconto amministrativo dell’economo provinciale (cfr. D. 157);

23.-esaminare e approvare i bilanci economici presentati dagli economi delle comunità;
24.- stabilire convenzioni con l’autorità ecclesiastica o civile o con enti amministrativi, con il nullaosta del superiore generale col suo consiglio.
e.- in rapporto alle persone e alle comunità:
25.- approvare la relazione morale annuale delle singole comunità e della provincia, dainviareal superiore generale;
26.- determinare diritti e doveri dei confratelli nel caso previsto in D. 73;
27.- dare il nullaosta per la costituzione del consiglio ristretto nelle comunità (cfr. D. 79);
28.- dare direttive per la programmazione nelle comunità (cfr. D. 83/3);
29.- determinare quegli altri casi per i quali è richiesto il consenso dei consigli locali (cfr. D. 83/7);
30.- ammettere i postulanti al noviziato (cfr. D. 52);
31.- ammettere i novizi alla prima professione (cfr. D. 63);
32.- ammettere alla rinnovazione dei voti temporanei (cfr. D. 63);
33.- prolungare o ridurre il periodo del tirocinio (cfr. D. 60);
34.- prolungare il periodo della professione temporanea (cfr. D. 63);
35.- ammettere alla professione perpetua, con il nullaosta del superiore generale col suo consiglio (cfr. D. 63);
36.- ammettere ai ministeri (cfr. D. 63);
37.- ammettere al diaconato e al presbiterato e dare le lettere dimissorie, con il nullaosta del superiore generale col suo consiglio (cfr. D. 63);
38.- stabilire penitenze comunitarie (cfr. D. 28);
39.- autorizzare i confratelli a vivere fuori della casa della congregazione per giusta causa fino ad un anno e anche oltre, per motivi di salute, di studio o di apostolato a nome della congregazione;
40.- procedere a norma del diritto comune nel caso di dimissione di un confratello, salve le competenze del consiglio generale (cfr. D. 130/6).
103.- L’economo provinciale normalmente deve risiedere nella sede del superiore provinciale e non può essere direttore di una comunità se non per grave motivo.
104 Il segretario provinciale viene nominato dal superiore provinciale con il consenso del suo consiglio tra i membri del consiglio stesso. Spetta a lui redigere i verbali delle sedute e conservare nell’archivio provinciale tutti i documenti e gli atti concernenti la storia e l’amministrazione della provincia. Non gli è lecito consegnare ad altri scritti e documenti dell’archivio senza l’autorizzazione del superiore provinciale.
Inoltre è suo ufficio scrivere e redigere, per ordine e a nome del superiore provinciale e del suo consiglio, le lettere ufficiali e tutti gli atti che riguardano gli affari della provincia.
105.- La consulta provinciale è organo sussidiario del consiglio provinciale a carattere consultivo e informativo.
Essa è costituita, oltre che dal superiore provinciale con il suo consiglio, da tutti i direttori delle case della provincia e da confratelli esperti in determinati settori, nominati di volta in volta dallo stesso superiore provinciale con il consenso del suo consiglio.
Essa viene convocata ordinariamente una volta all’anno dal superiore provinciale.
106.- Il capitolo provinciale ordinario viene convocato:
a.- ogni sei anni in ordine alla celebrazione del capitolo generale ordinario e si svolge in due fasi: una che immediatamente lo precede e una che immediatamente lo segue;
b.- a metà sessennio, se previsto dal Regolamento provinciale.

Il capitolo provinciale straordinario è convocato nei seguenti casi:
c.- quando viene indetto il capitolo generale straordinario;
d.- quando è richiesto dal superiore provinciale con il consenso del suo consiglio e il nullaosta del superiore generale col suo consiglio;
e.- quando lo richiede la maggior parte delle comunità della provincia, con decisione presa a maggioranza assoluta di tutti i confratelli aventi diritto di voce attiva in ciascuna comunità.
107.- Se non è stabilito il capitolo provinciale a metà sessennio, il Regolamento provinciale preveda una consulta speciale che abbia lo scopo di verificare la programmazione pastorale ed amministrativa e promuovere ulteriori iniziative in attuazione del capitolo.
108.- Il capitolo provinciale è convocato dal superiore provinciale; qualora egli ne fosse impedito, è convocato dal suo vicario e, in assenza di questi, dal consigliere più anziano di professione.
109.- Al capitolo provinciale partecipano a titolo di ufficio:
a.- il superiore provinciale;
b.- i consiglieri provinciali.
Partecipano a titolo di elezione:
c.- i delegati eletti secondo il Regolamento provinciale, in numero superiore ai membri per titolo di ufficio.
Il numero dei delegati eletti sia tale da assicurare adeguatamente la rappresentanza dei confratelli.
110.- I membri per titolo di ufficio e i delegati hanno non solo il diritto ma anche l’obbligo di partecipare al capitolo. Spetta al superiore provinciale, con il consenso del suo consiglio, giudicare la legittimità dell’assenza per la quale si richiede sempre una causa grave e convocare i supplenti.
111.-  Il capitolo provinciale ordinato al capitolo generale ha una seconda fase immediatamente dopo la celebrazione di questo; essa è destinata a programmare a livello provinciale l’attuazione delle deliberazioni del capitolo generale.
La partecipazione dei membri a questa fase si attua secondo quanto indicato nel Regolamento dei capitoli.
112.- La viceprovincia viene eretta quando la distanza, il numero di case, la scarsità di personale o qualche altra ragione sconsigliano di costituire una nuova provincia.
Per la sua costituzione si richiede il numero di almeno tre case e quindici confratelli.
113.- A ciascuna viceprovincia viene preposto un superiore della viceprovincia, che ha potestà equiparata a quella del superiore provinciale ed è considerato superiore maggiore.
Nel governo egli è coadiuvato da un consiglio composto dal vicario, dall’economo e da un altro consigliere, se previsto dal Regolamento della viceprovincia. Il superiore della viceprovincia e i suoi consiglieri hanno le stesse facoltà del superiore provinciale e del suo consiglio, salvi quei limiti e riserve espressamente fissati nel decreto di costituzione della viceprovincia.
114.- Il superiore della viceprovincia e i suoi consiglieri sono nominati dal superiore generale con il consenso del suo consiglio previa consultazione analoga a quella prescritta per la nomina del provinciale e del suo consiglio. I requisiti per la nomina e la durata in carica seguono le norme stabilite per il governo provinciale.
115.- Le province, viceprovince e organismi similari, che hanno elementi o interessi comuni (geografici, storici, linguistici, pastorali, ecc..) possono essere raggruppati in una maggiore unità di coordinamento e di governo, per decisione del superiore generale col consenso del suo consiglio, presa a seguito di consultazioni con le realtà territoriali interessate. L’organismo così formato sarà governato da un superiore maggiore o da un consigliere generale le cui competenze saranno precisate dal superiore generale con il consenso del suo consiglio nel decreto di costituzione e di nomina.
116.-  Il trasferimento di un confratello da una provincia in un’altra è stabile quando è dichiarato tale con documento scritto. Il trasferimento temporaneo non toglie il confratello dall’organico cui appartiene. Egli espleta però il suo diritto di voto attivo e passivo nel luogo dove temporaneamente risiede e solo per la comunità e provincia in cui risiede.
117.- Del trasferimento interprovinciale dei confratelli sarà data comunicazione dal superiore generale mediante lettera al confratello interessato e ai superiori maggiori competenti.
118.- Il confratello, che per propria domanda o iniziativa vive fuori della comunità senza legittimo incarico da parte della congregazione, non ha voce né attiva né passiva, né viene computato nell’organico della provincia durante la permanenza fuori della comunità, anche se giuridicamente continua ad appartenere alla congregazione.
119.- Il superiore generale risiede nella casa generalizia che non può trasferire stabilmente altrove senza il consenso del suo consiglio.
120.- Il superiore generale non può essere insieme superiore locale o provinciale.
121.- È compito del superiore generale visitare la congregazione allo scopo di promuovere il bene dei confratelli, la loro comunione di vita fraterna e il loro apostolato. Una visita a tutta la congregazione sia fatta almeno ogni tre anni. Tale compito potrà essere assolto anche da delegati.
122.- È dovere del superiore generale curare che i documenti della Sede Apostolica riguardanti i religiosi vengano ben conosciuti, studiati ed attuati
.
123.- Il superiore generale vigili accuratamente sull’amministrazione dei beni temporali, senza però sostituirsi negli uffici spettanti agli economi.
124.- Il superiore generale può trasferire i confratelli, avvertito il superiore maggiore competente, da una in altra provincia od organismo similare e tenerne qualcuno alle sue dirette dipendenze.
125.- Il superiore generale, con il consenso del suo consiglio, può riservare a sé e al su consiglio, in casi speciali, alcune facoltà spettanti ai superiori provinciali e ai loro consigli, purché questi ne siano preavvisati.
126.-  Il consiglio generale è eletto dal capitolo generale con distinti scrutini e con il seguente ordine:
a.- il consigliere vicario generale;
b.- il consigliere economo generale;
c.- altri consiglieri generali in numero non superiore a quattro.
127.- Per svolgere adeguatamente la loro funzione, i membri del consiglio generale dovranno conoscere la congregazione e i confratelli e informarsi sulla situazione della congregazione nei diversi ambienti. Per questo si serviranno di opportuni mezzi, in particolare, della visita alle province e alle comunità e della conferenza interprovinciale.
128.- I consiglieri generali risiedano possibilmente nella casa generalizia e non si affidino ad essi uffici che impediscano l’esercizio della loro carica. Il loro particolare compito di animazione e coordinamento riguarderà soprattutto la formazione e l’apostolato giuseppino.
129.- Il consiglio generale si raduna almeno una volta al mese. Esso è convocato e presieduto dal superiore generale o a norma dell’art. 108 delle Costituzioni dal vicario generale. Tutti i consiglieri devono essere convocati.
Per la validità delle adunanze del consiglio generale deve essere presente la maggioranza dei membri.
130.- Il superiore generale e il suo consiglio hanno voto collegiale nei seguenti casi:
1.- per deporre un consigliere, se per qualche grave causa fosse necessario e sempre con la conferma della Sede Apostolica;
2.- per sostituire un consigliere fino al successivo capitolo generale, nel caso suddetto, o in caso di morte, o di perpetuo impedimento o di rinunzia;
3.- per eleggere un nuovo vicario generale nel caso di cui all’art. 108 delle Costituzioni;
4.- per interpretare le norme, i decreti e altri documenti emanati dal capitolo, e, in forma puramente dichiarativa, la stessa Regola: queste interpretazioni valgono solo fino al successivo capitolo generale;
5.- per convocare il capitolo generale straordinario;
6.- per dimettere un confratello professo, a norma del diritto comune
.
131.- Il consenso del consiglio generale, che si esprime col voto deliberativo, deve essere chiesto dal superiore generale per i seguenti atti:
a.- in rapporto all’ordinamento giuridico:
1.- approvare nuove esperienze concernenti la vita religiosa e apostolica dei confratelli, proposte dai capitoli provinciali;
2.- autorizzare un ordinamento speciale del corso degli studi nelle province (cfr. D. 68);
3.- riservare, in casi speciali, al superiore generale e al suo consiglio alcune facoltà spettanti ai superiori provinciali e loro consigli purché questi ne siano preavvisati (cfr. D. 125);
4.- decidere nei casi in cui, dalle disposizioni canoniche o dalla Regola, è richiesto il consenso del consiglio generale;
5.- determinare il segreto sugli affari trattati in consiglio (cfr. D. 134);
6.- dispensare dalle prescrizioni del Direttorio eccetto quelle di diritto comune (cfr. C. 122).
b.- in rapporto alle fondazioni:
7.- costituire o sopprimere province (cfr. C.87), viceprovince (cfr. C. 96), delegazioni (cfr. C. 97), raggrupparle (cfr. D.115), o mutarne le circoscrizioni; dare il nullaosta per la costituzione di delegazioni provinciali (cfr. C. 97);
8.- costituire o sopprimere sedi di noviziato (cfr. D. 54); riservare alla dipendenza immediata del superiore generale qualche casa specialmente di carattere interprovinciale; dare il nullaosta per l’apertura di case e l’istituzione di comunità, deciderne rispettivamente la chiusura o la soppressione (cfr. C. 79; D. 71);
9.- trasferire stabilmente la sede del superiore generale e del suo consiglio;
10.- dare il nullaosta per il trasferimento delle sedi provinciali (cfr. D. 102/3).

c.- in rapporto agli uffici:

11.- nominare i visitatori generali;

12.- nominare il segretario generale, quando non è membro del consiglio (cfr. C. 105), il procuratore generale (cfr. C. 111) e il postulatore generale;

13.- nominare il superiore provinciale e i membri del consiglio provinciale, previa consultazione dei confratelli (cfr. C.89, 91), ed eventualmente deporli;

14.- nominare il superiore della viceprovincia e i suoi consiglieri, previa consultazione dei confratelli (cfr. D. 114);

15.- dare il nullaosta per la nomina dei maestri dei novizi e dei confratelli professi temporanei (cfr. D. 102/6), come pure per la designazione degli insegnanti nelle sedi di formazione interprovinciali;

16.- dare il nullaosta per la nomina dei direttori (cfr. C. 80) e per il loro eventuale trasferimento alla direzione di altra casa della congregazione (cfr. D. 74); dare il nullaosta per la nomina dei parroci (cfr. D. 102/6); esonerare i direttori dal loro ufficio, udito il rispettivo consiglio provinciale (cfr. D. 74);

17.- nominare un direttore “ad tempus”, con votazione segreta (cfr. D. 74);

18.- dare il nullaosta per l’istituzione del consiglio di famiglia nelle comunità di formazione costituite da confratelli studenti (cfr. D. 80).

d.- in rapporto ai capitoli e alle conferenze interprovinciali:
19.- stabilire il luogo e la data d’inizio del capitolo generale;
20.- nominare la commissione preparatoria al capitolo generale e stabilirne le competenze;
21.- compilare la lista per l’elezione dei delegati laici al capitolo generale e determinarne il tempo e le modalità (cfr. C. 116/b);
22.- giudicare la legittimità dell’assenza dei membri del capitolo generale e convocare i supplenti (cfr. C. 117);
23.- invitare dei periti al capitolo generale;
24.- approvare la relazione morale ed economica sullo stato della congregazione da presentare al capitolo generale;
25.- nominare l’ufficio di segreteria del capitolo generale;
26.- dare il nullaosta per la convocazione del capitolo provinciale straordinario (cfr. D. 106/d);
27.- approvare le deliberazioni dei capitoli provinciali e i Regolamenti provinciali;
28.- convocare la conferenza interprovinciale e stabilire gli argomenti che richiedono il voto deliberativo (cfr. D. 136).
e..- in rapporto all’amministrazione dei beni:
29.- stabilire le cifre massime per gli atti di amministrazione straordinaria del superiore provinciale da solo o con il consenso del suo consiglio (cfr. D. 150);
30.- determinare i contributi delle province alla casa generalizia, udite le medesime (cfr. D. 155);
31.- dare direttive per la determinazione dei contributi da fissarsi alle singole case da parte del superiore provinciale con il consenso del suo consiglio;
32.- approvare il rendiconto amministrativo dell’economo generale (cfr. D. 160);
33.- fare spese, alienare beni della congregazione, pignorarli, ipotecarli, affittarli, darli in enfiteusi, contrarre debiti, fino alla somma fissata dalla Sede Apostolica e in conformità con le disposizioni date e con i limiti posti dal capitolo generale (cfr. D. 144);
34.- concedere l’autorizzazione, alle province e alle case di procedere alle operazioni di cui al numero precedente, alle stesse condizioni (cfr. D. 144);
35.- tenendo fede alle disposizioni dei donatori, determinare quale percentuale del valore dei legati, donazioni o eredità, lasciati alle province o case, e del ricavato dalla vendita degli immobili di province o case debba andare a beneficio di tutta la congregazione (cfr. D. 162);
36.- trasferire, per causa grave, beni di una provincia in un’altra, di una casa in un’altra; come pure alienare o impiegare i beni di una provincia o di una casa che siano state soppresse, sentito il parere del rispettivo superiore provinciale col suo consiglio;
37.- stabilire convenzioni a nome della congregazione;
38.- dare il nullaosta per le convenzioni stabilite con l’autorità ecclesiastica o civile o con enti amministrativi dal superiore provinciale con il consenso del suo consiglio (cfr. D. 102/24).
f.- in rapporto alle persone:
39.- dare il nullaosta per l’ammissione alla professione perpetua (cfr. D. 63);
40.- dare il nullaosta per l’ammissione al diaconato e presbiterato (cfr. D. 63) e per la concessione delle lettere dimissorie (cfr. D. 102/37);
41.- stabilire penitenze comunitarie (cfr. D. 28);
42.- dispensare dai voti temporanei, a norma del diritto comune (cfr. CIC 688,2);
43.- concedere l’esclaustrazione fino a tre anni, a norma del diritto comune (cfr. CIC 686,1);
44.- riammettere in congregazione chi ne è legittimamente uscito, a norma del diritto comune (cfr. CIC 690,1; C. 73).
132.- Se nel decidere su simili affari i voti dei consiglieri generali risultassero in parità, la decisione ultima è lasciata al superiore generale.
133.- Nei casi in cui dal diritto comune o proprio è richiesto il consenso del consiglio, il superiore agisce invalidamente se non lo chiede o se agisce senza aver ottenuto il consenso della maggioranza assoluta dei consiglieri presenti.
Nei casi in cui è richiesto di udire il parere del consiglio, il superiore agisce invalidamente se non lo chiede; anche se resta libero di seguire il parere espresso, il superiore non se ne discosterà che per ragioni che spetta solo a lui valutare.
Il voto collegiale vincola tutti alla decisione espressa dalla votazione, sia essa positiva o negativa, così che l’autorità ne diviene semplicemente esecutrice
.
134.- I consiglieri, e quei confratelli che potranno essere chiamati al consiglio generale, sono tenuti al segreto sugli affari trattati e dichiarati soggetti a tale vincolo dal superiore generale con il consenso del suo consiglio.
135.- Spetta al segretario generale riporre e conservare nell’archivio vivo tutti i documenti e gli atti concernenti la storia e l’amministrazione della congregazione e anche gli atti della Sede Apostolica che la riguardano. Egli è anche responsabile dell’archivio storico della congregazione.
Non gli è lecito consegnare ad altri scritti e documenti dell’archivio senza l’autorizzazione del superiore generale.
136.- La conferenza interprovinciale è costituita dai superiori delle province e organismi similari insieme al superiore generale col suo consiglio. Essa è convocata ogni anno come organo sussidiario a carattere consultivo e informativo, ma anche con facoltà deliberativa su questioni stabilite dal superiore generale o proposte dalla maggioranza dei membri che la compongono.
137.- Fanno parte della curia generale il superiore generale, i suoi consiglieri e i confratelli scelti dal superiore generale per collaborare con i responsabili preposti ai vari uffici.
138.- Il visitatore generale deve essere sacerdote e professo di voti perpetui da almeno cinque anni. Egli è inviato dal superiore generale con delegazione speciale perché‚ come suo rappresentante e a suo nome, visiti le case della congregazione, si informi sull’osservanza religiosa ed eventualmente faccia opportuni richiami.
139.- La visita è ordinata al bene delle comunità e delle province e a ravvivare l’unità tra i membri della congregazione.
Il visitatore assolverà il suo compito con grande carità e prudenza. Impieghi tutto il tempo che è necessario per visitare le comunità e ascoltare i singoli confratelli. Esamini l’andamento della vita religiosa spirituale e disciplinare, correggendo e animando; verifichi le attività apostoliche e controlli l’archivio, i libri dei verbali e i registri.
140.- Il visitatore farà per scritto la relazione della propria visita; essa verrà conservata nell’archivio della congregazione.
In spirito di servizio e di fraterna comunione, egli porterà a conoscenza della comunità, e rispettivamente del consiglio per quanto riguarda l’intera provincia, le sue osservazioni e decisioni.
Compiuta la visita, cessano l’ufficio e l’autorità del visitatore.
141.- Per la costituzione, organizzazione e svolgimento del capitolo locale, provinciale e generale, si seguiranno le norme del Regolamento dei capitoli.
AMMINISTRAZIONE DEI BENI
142.- I superiori e gli amministratori precedano gli altri nella pratica della povertà, e, in spirito di servizio, amministrino con sollecitudine e rispetto i beni della comunità, anche nell’osservanza delle leggi civili, e provvedano con cura il necessario ai confratelli.
143.- I confratelli non possono esercitare attività commerciali e industriali, direttamente o indirettamente, in proprio o altrui profitto, senza l’autorizzazione dei superiori competenti e dell’autorità ecclesiastica.
144.- Per la validità di una alienazione e di qualsiasi altra operazione che diminuisca il patrimonio stabile della congregazione, si richiede l’autorizzazione scritta del superiore competente con il consenso del suo consiglio
.
Se poi si tratta di una operazione che superi la somma stabilita dalla Sede Apostolica o di donazioni votive fatte alla Chiesa o di cose preziose per arte o insigni per storia, occorre anche, per la validità dell’atto, l’autorizzazione della Sede Apostolica.
145.- Non si assumano obblighi non conformi allo spirito della congregazione; non si contraggano obbligazioni perpetue senza l’autorizzazione del superiore generale o provinciale; e questi la diano solo in casi eccezionali e con tutte le dovute cautele.
146.- Le attività e le officine di produzione e i negozi siano gestiti secondo le norme della tecnica amministrativa; si provveda pure al loro conveniente ammodernamento ed incremento; il profitto rimanente venga impiegato secondo i fini della congregazione.
147.- Si tenga in tutte le case lo stesso sistema di contabilità e in ogni provincia ed organismo similare un piano di conti comuni.
L’esercizio finanziario coincide di norma con l’anno solare.
148.- Nell’assumere l’ufficio, ogni economo riceva dal predecessore, alla presenza del superiore competente, la cassa, i libri di contabilità e l’inventario aggiornati e regolarmente firmati dal consiglio responsabile; il tutto corredato dai documenti di prova.
149.- Agli economi, come agli altri confratelli, sono proibite le seguenti operazioni a favore di terzi senza l’autorizzazione del superiore competente: dare e ricevere denaro a prestito, dare garanzie e assumere obbligazioni.
150.- Il superiore generale con il consenso del suo consiglio stabilisce le cifre massime per gli atti di amministrazione che sono lasciati alla competenza del superiore provinciale da solo o con il consenso del suo consiglio.
Il superiore provinciale con il consenso del suo consiglio determina i limiti degli atti di amministrazione che possono essere posti “pro actu” o complessivamente dai direttori, da soli o con il consenso del loro consiglio. Tali “pro actu” vanno sempre comunicati all’autorità superiore.
151.- Sono considerati atti di amministrazione straordinaria quelli per i quali si richiede una autorizzazione. La domanda per compiere tali atti deve essere accompagnata dai seguenti documenti:
1.- il verbale di approvazione del rispettivo consiglio;
2.- la situazione finanziaria ed economica aggiornata della casa;
3.- il preventivo di spesa;
4.- il piano di finanziamento e, soprattutto, di ammortamento;
5.- le eventuali piante planimetriche, se si tratta di costruzioni.
La domanda verrà presa in considerazione e sarà presentata in consiglio solo dopo che l’economo generale o provinciale avrà riscontrato che essa è corredata dei documenti richiesti, e sono stati versati tempestivamente i contributi stabiliti.

152.- Le modalità per altri atti di amministrazione soggetti ad autorizzazione (alienazioni, locazioni, servitù, ipoteche, transazioni, ecc.) saranno determinate dal superiore maggiore competente.
153.- Nella domanda per contrarre debiti od obbligazioni si devono specificare i debiti e le obbligazioni di cui è gravata fino a quel momento la congregazione, la provincia o la casa; altrimenti la facoltà ottenuta è nulla.
154.- Tutte le province e le singole case contribuiscano, in proporzione delle loro possibilità, alle spese generali e allo sviluppo della congregazione.
155.- Il superiore generale, con il consenso del suo consiglio, determina annualmente, udite le province, il contributo da versare all’amministrazione centrale, tenendo conto dello stato economico finanziario delle medesime.
Il superiore provinciale, con il consenso del suo consiglio, determina, alle stesse condizioni, i contributi delle case alla provincia.
156.- L’economo locale provveda alle spese ordinarie; tenga aggiornati i registri della contabilità e abbia cura di conservare in buono stato la casa e quanto ad essa appartiene.
Pratichi la carità e la giustizia verso il personale esterno, assicurando in merito tutti gli adempimenti di legge e stabilendo per ciascuno la dovuta retribuzione.
Sia in relazione con l’economo provinciale e a lui rimetta i rendiconti finanziari del primo semestre e annuali, approvati dal consiglio di famiglia.
157.- L’economo provinciale presenterà ogni semestre il rendiconto finanziario sottoponendo al superiore provinciale e agli altri consiglieri i registri per il controllo e la firma di approvazione. Inoltre invierà all’economo generale il preventivo e il consuntivo del bilancio annuale della provincia e delle singole case, entro i primi due mesi del nuovo anno finanziario.
Per effettuare i controlli amministrativi, almeno annuali, il superiore provinciale nominerà due revisori, i quali riferiranno per scritto sull’incarico avuto.
Il consiglio generale prenderà in esame i bilanci consuntivi e preventivi delle province e organismi similari, esprimendo una valutazione, chiedendo se necessario delle chiarificazioni e, se opportuno, offrendo alcune considerazioni specie sul preventivo.
158.- L’economo generale, oltre alla diretta gestione amministrativa dei beni immobili e mobili della congregazione, esercita un’azione di sorveglianza e di verifica sulla gestione amministrativa delle singole province e case; ne esamina i rendiconti; dà indicazioni e disposizioni per acquistare, conservare, alienare i capitali immobili e mobili e per tutto ciò che interessa la consistenza patrimoniale ed economica della congregazione, in conformità alla Regola e alle disposizioni del capitolo generale.

159.- L’economo generale conservi in modo sicuro quanto può avere un valore particolare: testamenti, titoli di proprietà, oggetti preziosi, ecc. Di tutto si tenga l’inventario costantemente aggiornato e debitamente firmato dal superiore generale, dal suo vicario e dall’economo generale.
160.- Al termine di ciascun semestre, l’economo generale renda conto di tutta la gestione amministrativa, presentando al superiore generale e agli altri consiglieri i registri per il controllo e la firma di approvazione.
Per effettuare i controlli amministrativi, almeno annuali, il superiore generale nominerà due revisori, i quali riferiranno per scritto sull’incarico avuto.

161.- Il superiore generale e provinciale non autorizzino debiti se non consta che si possano pagare gli interessi con i redditi ordinari e che il debito potrà venire estinto in tempo non troppo lungo secondo un razionale piano di ammortamento.

162.- Il superiore generale, con il consenso del suo consiglio, può determinare, nel rispetto della volontà dei donatori, quale percentuale del valore dei legati o eredità, lasciati alle province o case, e del ricavato della vendita di immobili di province o case, debba andare a beneficio di tutta la congregazione, previo accordo con le parti.
163.- Si portino annualmente a conoscenza dei direttori e dei provinciali, rispettivamente, i bilanci consuntivi e preventivi delle province e della congregazione.
164.- Il consiglio generale e i consigli provinciali favoriscano l’istituzione di consulte, formate da confratelli competenti e anche da esperti laici, per essere aiutati e consigliati nella soluzione di problemi amministrativi, nella preparazione e nell’esame di bilanci preventivi e consuntivi, nella formazione di piani di finanziamento e di investimento e nelle realizzazioni edilizie di particolare rilievo.
165.- Si preparino prontuari amministrativi e si tengano corsi di aggiornamento e perfezionamento di tecnica amministrativa per i confratelli economi, avvalendosi dell’aiuto di esperti anche non appartenenti alla congregazione.
CONOSCENZA E STUDIO DELLA REGOLA
166.- Ogni confratello abbia una copia delle Costituzioni e degli altri testi del diritto proprio. In particolare, mediti frequentemente le Costituzioni e il Direttorio.

Almeno una volta all’anno, siano oggetto di lettura e di riflessione comunitaria specialmente quelle parti della Regola che riguardano gli aspetti fondamentali della vita religiosa giuseppina.
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